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Rialzare la bandiera del welfare state per una solidarietà mediterranea
Europa come  spazio di democrazia e di libertà

L’Europa che amiamo è 
l’Europa dell’Illuminismo, 
l’Europa della Ragione, l’Eu-
ropa dell’Ideale. 

L’Europa come spazio di 
libertà, dove per ogni uomo 
e per ogni donna sia possi-
bile crescere materialmente, 
psicologicamente, spiritual-
mente.

Questa è l’idea di Europa 
che si manifesta nella nostra 
mente quando ne pronuncia-
mo il nome: un’idea pura, 
nobile, che ci arriva da «le 
magnifiche sorti e progressi-
ve» del pensiero romantico e, 
ancor più indietro, da William 
Blake che ne trasse una mo-

derna profezia, Voltaire e 
Montesquieu che, ciascuno 
a suo modo, ne derivarono 
la forza della Ragione, con 
radici profonde che veni-
vano dalla fiducia nella co-
noscenza che affermarono 
spiriti forti come Erasmo 
da Rotterdam, come Gior-
dano Bruno, come Dante 
che quattro volte ne faceva 
riverberare   il nome nella 
sua Comedia, rievocando il 
pensiero dei greci che verso 
l’Europa salpavano per por-
tare una nuova fratellanza.

Dall’1 all’8 dicembre 
2011, presso il Centro 

fieristico Etnaexpo – all’interno 
del Centro commerciale Etna-
polis di Belpasso (Catania) – si 
terrà la Terza edizione di Etna-
sposa - Salone per gli sposi, or-
ganizzata  da Etnaexpo s.r.l. 

L'esposizione offre ai nu-
merosi visitatori, che affollano 
il centro commerciale, la pos-
sibilità di trovare e valutare in 
fiera l’acquisto del prodotto che 
meglio soddisfa le loro esigen-
ze. L’ingresso è libero.

1/8 dicembre
Il mondo

delle nozze

Etnasposa 2011
Salone per gli Sposi

Davide Crimi
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Uomo fra gli uomini, dotato di intelligenza creativa
Il Pirandello di Matteo Collura

Paternò festeggia Santa Barbara Belpasso festeggia Santa Lucia

Un’indagine che fa riflettere su una tragedia personale e nazionale
“L' eredità politica di Aldo Moro” in un libro di Panzarino

ENRICO MATTEI E LE SETTE SORELLE  In diretta dal passato!

Pasquale Licciardello, pag. 10

Carmelo Ciccia, pag. 10

Angelo Battiato, pag. 10

Il popolo non ama le parole,
“vuol esser ben governato”!

Quanti Dottoroni, attorno all’egra Italia! Quante diagnosi e quan-
te ricette! Troppe e troppo conflittuali fra di loro per portarla 

all’agognata guarigione. E la gente, dopo l’iniziale entusiasmo per il go-
verno Monti, ogni giorno che passa, si disorienta sempre più nel guaz-
zabuglio di interventi contraddittori e litigiosi, di dicerie svianti, se non 
farneticanti; e in deliri, dove il più esperto è Umberto Bossi, il quale dice 
del nuovo esecutivo che «fa schifo» essendo costituito da «improvvisati»; 
e non risparmia duri colpi nemmeno al Capo dello Stato per aver nominato 
«un capocordata che le montagne le ha viste solo in cartolina». Quelli del 
senatùr sono i sussulti incontrollati di un capopopolo che teme l’indebo-
limento del proprio spazio politico, specie se il governo del Professore 
dovesse durare fino al 2013. Ma la reazione di Bossi sembra puntare anche 
a Berlusconi, per tenere in pressione il Cavaliere che potrebbe aspettare il 
momento propizio per rimettersi in sella. Ma certamente la rivalsa di Ber-
lusconi non sarebbe vantaggiosa per l’Italia, che non sarebbe apprezzata 
dall’Europa, né offrirebbe un bell’esempio di saggezza politica al mondo 
intero.

Quel che è stato è stato il governo Berlusconi. Ora non è tempo di 
recriminazioni, che non portano lontano, ma di intese larghe e di collabo-
razione che ridiano credibilità all’Italia. Attenti però a non farsi inghiottire 
dalle banche e dai mercati senza scrupoli. L’occhio politico deve essere 
attento e vigile, rivolto all’occupazione giovanile e alla difesa delle fasce 
sociali più deboli e indifese; quindi deve essere garantito il welfare state 
per tutelare i meno abbienti e chiunque si trovi in serie difficoltà per vive-
re. E questo pare che sia il cammino di Monti che, con questa missione, 
si è già affacciato a Strasburgo, dove ha incassato l’approvazione del duo 
Merkozy, questa sorta di direttivo europeo da nessuno eletto e non da tutti 
apprezzato. Né il binomio potrebbe ritenersi un corpo e un’anima, se si 
pensa alle divergenze su Bce ed Eurobond, dove poi s’innesta la differente 
posizione di Monti. Ma la Trilaterale riaprirà la questione nel prossimo 
incontro a Roma, dove si deve in qualche modo venire ad un accordo de-
finitivo per risollevare le sorti dell’Italia che ancora, nonostante le braccia 
aperte della Merkel e Sarkozy, rimane insidiata dalla crisi che potrebbe 
mettere in discussione l’esistenza dell’euro. Ha turbato infatti la dichia-
razione del Presidente francese: «Se crolla l’Italia crolla l’euro», perché 
significherebbe il blocco del processo di integrazione europea. Quindi 
l’evviva dei berlusconiani che rilucidano il loro leader assolvendolo da 
ogni colpa e dallo spread che continua ad insidiare l’Italia. Sarà in parte 
anche così, ma l’Italia ha bisogno di cambiare pagina e di riacquistare stile 
e credibilità dentro e fuori; ha bisogno della solidarietà nazionale e di un 
mea culpa di tutte le forze politiche che hanno più litigato che lavorato, la-
sciando morire l’economia, il lavoro, l’occupazione e lo stato sociale. E in 
effetti, poi, non ci sono grandi distanze fra i partiti che stanno sostenendo il 
nuovo governo: si trovano tutti, salvando pezzi della visione civile, in una 
concezione economica di libero mercato. Ha ragione infatti Nichi Vendola 
quando dice: «E’ il liberismo che si libera dal populismo». Questa libera-
zione è già qualcosa; deve però maturare anche nell’area di destra, dove il 
berlusconismo è purtroppo ancora un faro e quindi – ridicendola col leader 
di Sel – «una minaccia incombente sulla vita del Paese».

E allora ci vorrebbe la «totale discontinuità» col governo precedente, 
di cui parla Bersani. Ma questa «discontinuità» non è cosa facile per chi ha 
difeso fino all’altro ieri il governo uscente. Ed è anche difficile per gli ex 
oppositori se si pensa al risultato delle “pensioni d’oro” (il beneficio infatti 
si vedrebbe fra 7 anni), al taglio delle Province, alle auto blu e contorni. 

Ma certamente segnali positivi se ne vedono se si guarda al caso Fiat di 
Termini Imerese e ad altri buoni propositi. E certamente è sempre il potere 
del denaro che conta, che riesce ad avere la meglio; d’altronde, oggi, è 
impensabile un’economia fuori dal libero mercato, un’economia socialista 
che controlli i capitali. Non sarà però mai anacronistica un’economia soli-
dale e rivoluzionaria alla Rosselli-Gobetti, un’economia che magari conti-
nui a lasciare Marx in soffitta ma senza coprirlo però di troppa polvere.

Reinterpretando i due grandi liberali del Primo Novecento, bisogna 
puntare su un libero mercato dal volto umano che sappia colloquiare con i 
valori vivi del socialismo e con il mondo del lavoro onesto, l’unico capace 
di trasformare in meglio l’economia, la politica, la cultura e, quindi, la 
società. Per cui servono poco le troppe parole, specie se incomprensibili 
come i proclami da intellettuali napoletani del ‘799: il popolo vuole sol-
tanto che lo si governi bene (Cuoco docet), e tantomeno servono, anzi dan-
neggiano l’Italia (ma si sa che a molti lumbard non interessa!), le dicerie 
attorno all’untore o dell’untore…  che c’è.

Pino Pesce

Venerata dal 1576, anno della peste La macchina organizzativa parte a ottobre

Con il mese di 
novembre a 

Paternò si cambia aria 
e non solo per il clima 
decisamente autunna-
le. Si respira… aria di 
festa, ma di una festa 
diversa, speciale, di 
quella festa febbrile e 
attesa con fervore da 
un anno da tutti i pa-
ternesi: stiamo parlan-
do della festa di Santa 
Barbara, la Santa Patrona, quella per cui il 3, 4 e 5 
dicembre la città dimentica ogni cosa…

Agata Rizzo, pag.5
Alessandro Puglisi, pagg.6/7

Fondazione Carri S. Lucia, pag.7

La festa di 
Santa Lucia, 

patrona di Belpasso 
dal 1636, si confi-
gura come l’evento 
più sentito e atteso 
dell’anno, nel quale 
è coinvolta l’intera 
comunità. Novità di 
quest’ anno l’apertura 
dei Carri anche do-
menica 11 dicembre. 
Per progettarli, le ma-
estranze dei Quartieri cittadini si danno convegno  – in 
gran segreto – con i primi freddi d’autunno…
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Al Piper di Roma si chiude la Notte della Musica Emergente
Finalissima “Tour Music Fest”

«L’arte è magia» ha detto Mogol du-
rante la finalissima “Tour Music Fest”. 
Così effettivamente è stato perché lo è! 
La manifestazione musicale è diventata 
una vera e propria festa della musica e 
dell’arte

Con uno spettacolare ritorno al Piper 
Club di Roma, con la sua “Notte della 
Musica Emergente”, il Tour ha festeggia-
to in grande stile e con numeri record i 
primi 5 anni.

Più di mille persone, vip, grandi nomi 
dello spettacolo sono accorsi, il 16 no-
vembre, nello storico locale di Roma per 
scoprire le 15 migliori proposte emergen-
ti 2011 e seguire la kermesse in un alter-
narsi mozzafiato di musica e suoni.

Una vera e propria festa in cui i pa-
droni di casa, Marco Maccarini e Micaela 
Foti, hanno accompagnato gli artisti Tour 
Music Fest 2011 in scenografiche esibi-
zioni, all’insegna della musica di qualità 
e soprattutto della varietà delle proposte.

Caratteristica fondamentale di questa 
V edizione  del Tour Music Fest è stata 
infatti proprio la ricchezza di generi, spa-

ziando dalla dance al nu metal, dal cros-
sover al cantautorato più contaminato, dal 
pop al blues, per regalare al pubblico una 
panoramica su tutto ciò che offre l’altret-
tanto ricco contesto italiano ed europeo.

A partire dai Bloomento che hanno 
proposto sul palco del Piper il loro blues 
raffinato e sperimentale, per poi passare 
alla voce pop del giovanissimo Daniel 
Palazzi e alla voce black e dalle tinte for-
ti di Samantha Discolpa, lo spettacolo è 
continuato non-stop fino a notte inoltrata 
colorandosi di momenti intensi e decisa-
mente rock. Ecco quindi nel cuore beat 
della capitale la scarica di adrenalina di 
band come Tintinnabula, con il loro con-
nubbio inedito di nu metal e sonorità tra-
dizionali italiane, Faida, con il loro cros-
sover anti-sistema, e poi Franklin che con 
“La Città dei Clown” hanno fatto agitare 
tutto il pubblico in sala e i Kismet, che 
hanno portato sul palco del Piper un muro 
sonoro originale e pieno di sfumature.

Anche l’area cantautori si è fatta no-
tare con la proposta raffinata e intelligen-
te di Biba, artista napoletana multitalento 

in grado di spaziare dal teatro alla musica 
d’autore, Vincenzo Scruci con un teatro 
canzone lucano all’insegna della miglio-
re tradizione italiana, Reparto Numero 
6 proposta originale che dà nuova linfa 
all’immagine del cantastorie surreale e 
onirico e poi Gian Matteo Rocchi, giova-
ne talentuoso e anche lui assolutamente 
imperdibile.

Tra le sorprese 2011 in gara anche un 
performer che ha fatto ballare e gridare 
l’intero Piper tra giuria, vip e pubblico: 
Pedro Gonzales. Un artista completo che 
ha portato sul palco un’energia incredibi-
le e uno spettacolo di musica e danza.

Una finalissima 2011 mozzafiato da 
cui sono usciti vincitori: Kismet (Rovi-
go): Miglior Original Band; Reparto n° 6 
(Torino): Miglior Cantautore; Dan Rache 
(Pesaro): Miglior interprete; Tintinna-
bula (Trapani): Premio discografia CNI 
MUSIC; Federica Belucani (Forlì): Pre-
mio discografia Rusty Records; Dan Ra-
che: Premio discografia  ALFA MUSIC; 
Dan Rache: Premio CET; Reparto N° 6: 
Premio ZIMBALAM; Cloudean (Vibo 

Valentia): Miglior chitarrista; Claudio 
Signorile (Bari): Miglior bassista; Ma-
rianna Spezio (Lecce): Miglior pianista; 
Dody B (Varese): Miglior batterista; Pe-
dro Gonzalez (Cuba): Miglior performer; 
Greta Doveri (Lucca): Migliot Junior; 
Irene Di Brino (Piombino): Miglior Ju-
nior B.

Cosa resta di questa idea di Europa, oggi?
Oggi che la Ragione, dopo esser stata a lungo declas-

sata a ideologia, si trova degradata nella forma ridicola 
della propaganda?

Oggi che l’Europa difende l’economia monetaria, 
oggi che l’idea della finanza internazionale è diventata il 
paradigma dominante, oggi che l’Europa sta cancellando 
il welfare state e i diritti dei cittadini in nome degli inte-
ressi di una ristretta élite aristocratica, oggi che le dispa-
rità nel potere diventano sempre più forti?  Davvero do-
vremmo accettare che lo status di Cittadini, conquistato 
con la Rivoluzione francese e con il nostro Risorgimento, 
sia oggi ridotto alla banalità di consumatori?

E’ questa l’Europa che vogliamo?
L’Europa che mette in dubbio le pensioni, che si agita 

per proporre licenziamenti più facili, l’Europa che favo-
risce le case farmaceutiche contro i trattamenti naturali, 
l’Europa che incentiva i proprietari di terre sterili invece 
di chi produce ricchezza agricola e biologica, l’Europa 
che inventa il partenariato pubblico-privato per espro-
priare le proprietà dello stato e dei comuni, l’Europa 
che fa gli interessi delle banche invece che dei cittadini, 
l’Europa che non ha più interesse per il risparmio che si 
traduce in investimenti, che è completamente orientata al 
consumo: è questa l’Europa che vogliamo?

Ognuna di queste domande comporta una grande e 
grave riflessione sull’economia e sulla politica del nostro 
tempo. Non vogliamo apparire superficiali.  Ognuno di 
questi punti va approfondito, studiato, esaminato.

La demolizione del welfare state, ad esempio.  Qual 
è il concetto di ricchezza?  Il fatturato? O la qualità della 

vita?
E’ un problema di misura della ricchezza complessi-

va o di una più giusta distribuzione delle risorse?
Ha senso proporre in Europa un modello di sfrutta-

mento del lavoro, per contrastare il sistema della Cina, 
dove i salari sono bassi perché il lavoro è fatto da persone 
senza diritti? E’ questo il nostro modello di sviluppo?

Ha senso richiedere licenze farmaceutiche costosissi-
me anche per erbe naturali da secoli in uso nella medicina 
tradizionale?  O, piuttosto, questo atteggiamento rivela la 
prevalenza degli interessi del business?

Ha senso commisurare gli incentivi per l’agricoltura 
all’estensione del terreno e non alla quantità di prodotto, 
lasciando che sia preferibile non coltivare e importare 
tutto dai paesi del nord-Africa (salvo poi mettere un’eti-
chetta spagnola per giustificare il transito da Gibilterra 
e lasciar fare grandi affari alle catene di distribuzione a 
capitale francese)?  Si dovrà qui tener conto che il danno 
non è soltanto la perdita di occupazione del nostro settore 
agricolo, ma anche i danni ulteriori del lasciare i terreni 
incolti, che sono il depauperamento della biodiversità e i 
rischi di dissesto idrogeologico e danno ambientale (fra-
ne, desertificazione, etc.)

Ha senso proporre il partenariato pubblico-privato 
come strumento per attribuire ai privati la gestione di atti-
vità un tempo considerate come preferibilmente ‒ se non 
necessariamente ‒ pubbliche, e svuotare la funzione pub-
blica ad un mero controllo dell’attività privata (sapendo 
oltretutto che questo controllo non funzionerà, perché gli 
interessi forti dei privati saranno tutelati dalla politica)?

Ha senso mantenere bassi i tassi di interesse e rendere 
il risparmio superfluo, orientando tutta la spesa al consu-
mo, spingendo la gente a comprare e comprare e compra-
re, salvo poi creare un indebitamento insostenibile?

E’ davvero questa l’Europa che vogliamo? Un’Eu-
ropa in cui una ristretta élite domina la ricchezza delle 
nazioni, con la popolazione sempre più ridotta alla con-
dizione di necessità?

Oppure, queste sono le misure reazionarie che le éli-
tes di potere, proprio nel momento storico in cui il po-
polo ha la chance di riprendere in mano il proprio libero 
arbitrio, tornano a reprimere le masse come ai tempi del 
nazismo e dello stalinismo, ma questa volta non con l’uso 
della forza, ma dell’economia di sfruttamento?

Il monito del debito pubblico, in fin dei conti, è 
un’astrazione.

Prima della rivoluzione francese, una scuola di econo-
misti che si definivano “fisiocratici”, aveva sostenuto che 
soltanto ciò che produce sostentamento è vera ricchezza: 
patate, cipolle, grano, mele, pere.  Questa è vera ricchez-
za.  Il resto è potere.  Cartamoneta è potere.  Potere al fine 
del controllo sociale, al limite, dello sfruttamento.

L’Europa di oggi non sembra affatto immune da que-
ste tentazioni elitarie, quasi una nuova corte di Versailles, 
pronta a favorire le lobbies invece dei cittadini.

Il tema della crisi della Grecia è esemplare.  Perché 
non si discute di aiutare i cittadini, ma di sostenere le ban-
che.  E allora perché parlare di “aiuti alla Grecia”?  Piut-
tosto, perché non vedere che, dietro il ricatto puramente 
nominalistico del debito pubblico, c’è il tentativo di sog-
getti privati di impadronirsi dei beni della Grecia (aggre-
dendo persino la proprietà delle coste e di alcune isole) e, 
a ruota, degli altri Paesi che il capitale può mettere sotto 
scacco?  Non ci è chiaro a sufficienza che sono già nel 
mirino la Spagna, il Portogallo, la stessa Italia?

Non si tratta forse di un vecchio trucco, che le élites 
di potere hanno già utilizzato con esiti nefasti, causando 
due guerre mondiali, come possiamo leggere nelle prime 

pagine del Manifesto di Ventotene, documento alla base 
della moderna Europa ma già dimenticato in fretta.  

Queste parole non vogliono manifestare un dissenso 
o, come spesso si dice, una posizione euroscettica.

Vogliono, piuttosto, essere parte di un dibattito di 
coscienza sociale.  “Debate Europe” è uno degli slogan 
della Direzione Generale “Comunicazione” della Com-
missione Europea.  Noi crediamo nel valore democratico 
del dibattito.  Crediamo in una Europa dei popoli, e non 
degli stati.  Crediamo in quella certa idea di Europa che, 
come ha scritto George Steiner, non appartiene alle istitu-
zioni e alle burocrazie ma che si trova nei caffé di Parigi 
o di Trieste, di Monaco o di Tolosa, di Manchester o di 
Catania.  Crediamo nell’antico ideale di un’Europa che 
sia spazio di democrazia e di libertà.  

Il punto decisivo è che, in ogni caso, la politica nazio-
nale non è sufficiente.  Occorre una politica europea.  E 
non può essere la politica attuale, determinata da una 
mancanza di strumenti decisionali unitari, con una deriva 
di mancate decisioni. Quel che a Bruxelles viene definito 
«il costo della non-Europa».

In questo momento di crisi e di grave recessione, c’è 
bisogno di sentire un nuovo discorso da parte di qualcuno 
che ricopre ruoli di responsabilità politica e di alta ammi-
nistrazione. Occorre rialzare la bandiera del welfare state, 
far ascoltare le ragioni di una solidarietà mediterranea.  

Questa crisi rende necessario promuovere un’idea di 
sviluppo che non sia determinata soltanto dal cinismo del 
profitto, ma che sappia promuovere un nuovo modello di 
imprenditoria sociale, che sia l’espressione moderna di 
un ritorno agli ideali nobili di affrancamento dal giogo 
del potere, di emancipazione sociale dei cittadini.

Piero Maisi

Via Villaggio San Francesco - Ragalna (Etna) - Ct - Tel. 095-620884

Musica dal vivo 
con gli “Zanzibar”

Pranzo Festivo a
Natale, Santo Stefano e Capodanno

Cenone di San Silvestro

La Vecchia Botte

Davide Crimi
Europe Direct Catania
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Pranzo Festivo a 
Natale,Santo Stefano e Capodanno
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I frutti dell’Etna hanno caratteristiche organolettiche senza eguali nel mondo

Monsignor Romeo benedice le terrazze del monastero delle clarisse

Fichi d'India dell’Etna in un convegno a Belpasso

San Gregorio accoglie il cardinale di Palermo

Lo scorso 5 novembre, nell’aula consi-
liare del Comune di  Belpasso, si è svolto un 
interessante e approfondito convegno sulle 
“Nuove tecnologie al servizio dei prodotti 
agroalimentari di IV gamma” che nello spe-
cifico ha trattato gli aspetti più salienti che 
rigurdano il fichidindia dell’Etna.

«Belpasso - ha detto il sindaco Alfio 
Papale - è stato in passato e si propone di 
ritornare ad esserlo il paese in cui il ficodin-
dia è stato promosso dal punto di vista com-
merciale. E’ necessario, pertanto, continuare 
a favorire iniziative di confronto sul tema 
perché ritengo che il ficodindia che nasce 
sull’Etna ha caratteristiche organolettiche 
senza eguali nel mondo». 

L’appuntamento è stato moderato da 
Carmelo Danzì, presidente Consorzio di 
tutela Ficodindia Dop Etna che ha puntua-
lizzato: «La filosofia del nostro gruppo di 
aziende ruota attorno alla promozione del 
ficodindia nel territorio in simbiosi con la 
ricerca, ovvero l’innovazione di prodotto e 
di processo. Crediamo, infatti, che l’unica 
strada per superare l’impasse economico 
attuale sia rappresentata dalla  rivoluzione 
tecnologica nel nostro sistema produttivo».

«Per l’esaltazione del ficodindia dell’Et-
na - ha ribadito Salvatore Barbagallo, diret-
tore Assessorato regionale Risorse Agricole 
e Alimentari - occorre allungare il calenda-
rio di produzione, quindi destagionalizzare 

attraverso nuove tecniche colturali, oppure 
facilitare il consumo attraverso moderni at-
trezzi per lo sbucciamento».

All’iniziativa sono intervenute diverse 
personalità del settore agroalimentare e non 
solo: Antonino Raccuia, Cnr sezione di Ca-
tania; prof. Ferdinando Branca, Università 
degli studi di Catania; Salvatore Nicolosi, 
Gruppo Abate; Giuseppe Timpanaro, do-
cente Università di Catania; Ignazio Bel-
fiore, presidente della Coldiretti Catania; 
Francesco Costanzo, presidente della Cia; 
Salvatore Rapisarda, presidente del Con-
sorzio Euroagrumi.

Il pomeriggio del 25 ottobre, San 
Gregorio ha festosamente accolto il car-
dinale di Palermo, monsignor Paolo  Ro-
meo, che ha raggiunto la cittadina etnea 
per benedire e consacrare le nuove terraz-
ze ristrutturate del monastero delle cla-
risse di via Piave che accoglie monache 
di clausura. Il sacro luogo difficilmente è 
accessibile al pubblico; per cui è stato un 
avvenimento fuori dall’ordinario vedervi 
dei civili.

Per l’Amministrazione Comunale di 
San Gregorio è stata il vicesindaco ed 
assessore alla Cultura, Gabriella Greco, 
a dare il benvenuto al Cardinale Paolo. 

L’evento commovente e particolarmente 
emozionante si è svolto all’esterno del 
Monastero di San Giuseppe delle Suore 
Clarisse ed in un secondo momento anche 
nei luoghi interni dell’Abbazia. Dopo il 
rito della benedizione, il cardinale Ro-
meo ha celebrato la Santa Messa, alla 
quale hanno partecipato anche il nuovo 
comandante della Compagnia dei carabi-
nieri di Gravina, capitano Guido Teren-
zi, il comandante dei carabinieri di San 
Gregorio, luogotenente Antonio Maugeri, 
e il comandante della Polizia Municipale 
di San Gregorio, commissario Giuseppe 
Pennisi.

L’assessore comunale alle politiche 
culturali, Gabriella Greco, dopo il ben-
venuto al cardinale Romeo, gli ha con-
segnato una targa ricordo dell’evento. 
«È stato molto emozionante – ha com-
mentato l’assessore Greco  – partecipare 
alla benedizione e alla messa solenne a 
cui hanno partecipato anche il vescovo 
di Acireale, monsignor Vigo, il nuovo 
parroco di Santa Maria degli Ammalati, 
don Russo, e l’orchestra giovanile della 
parrocchia di San Marco. Abbiamo potu-
to così ammirare la bellezza delle nuove 
terrazze e dei luoghi del Monastero».

Santy Caruso

S.C.

Dall’1 all’8 dicembre 2011, presso il Cen-
tro fieristico Etnaexpo – all’interno del Centro 
commerciale Etnapolis di Belpasso (Catania) – 
si terrà la Terza edizione di Etnasposa - Salo-
ne per gli sposi, organizzata da Etnaexpo s.r.l.

Lungo un percorso di quattro corridoi, nel-
la grande area coperta di 3000 mq di Etnaex-
po –tra la Galleria commerciale di Etnapolis e 
Expert Papino – in esposizione tutte le idee e 
le novità in anteprima per le coppie di futuri 
sposi. Una panoramica completa sul mondo 
delle nozze nelle sue diverse sfaccettature: abi-
ti per lei, per lui e per gli ospiti, bomboniere, 
partecipazioni, liste nozze, fiori, servizi foto-

grafici, location e banchetti per festeggiamenti, 
lune di miele. Etnasposa si caratterizza per la 
grande varietà di prodotti offerti, per la qualità 
dei marchi proposti e per la professionalità di 
espositori tra i più accreditati del settore. La 
manifestazione, come per le passate edizioni, 
sarà arricchita da interessanti eventi collaterali 
di richiamo, come le sfilate di abiti da sposa, 
sposo e cerimonia, seminari e corsi diretti da 
professionisti e wedding planner, in programma 

per le 8 giornate di fiera. Tra gli appuntamenti, 
giorno 2 sarà presente Valeria Marini come 
madrina d’eccezione e testimonial dell’even-
to, che ha scelto proprio “Etnasposa - Salone 
per gli sposi” per far sfilare la sua ultima, ori-
ginalissima e sensuale, linea di abbigliamento 
“seduzioni diamonds”. Un intrigante momento 
all’insegna del burlesque.   

Inoltre, la sfilata di alta moda firmata An-
ton Giulio Grande, con il suo inconfondibile 

stile sexy ed elegante giocato su pizzi e traspa-
renze. Lo stilista, formato a New York e laure-
ato al Polimoda di Firenze sarà presente giorno 
3 dicembre.

Giorno 4 ci sarà la grande sfilata degli abi-
ti da sposa presentati dagli atelier presenti in 
fiera.

Per il gran finale, giorno 8, la ditta Vaccal-
luzzo Events offrirà un indimenticabile spetta-
colo pirotecnico.  

Il salone fieristico Etnaexpo, che ospita il 
Salone per gli sposi, rimarrà aperto ogni gior-
no fino all’8 dicembre per offrire  ai numerosi 
visitatori che affollano il centro commerciale, 
la possibilità di trovare e valutare in fiera l’ac-
quisto del prodotto che meglio soddisfa le loro 
esigenze. L’ingresso a “Etnasposa” è libero.

«Etnasposa – dichiara Salvatore Piana, 
direttore di Etnaexpo – è un appuntamento da 
non mancare per quanti cercano qualità, cre-
atività, innovazione. Abbiamo concentrato, 
in una grande area espositiva, le idee utili per 
accontentare tutti i gusti; sia che si voglia orga-
nizzare un matrimonio all’insegna della sem-
plicità, sia che si stia cercando la più chiassosa 
bizzarria. Inoltre è anche un grande spettacolo 
per tutti tra colori, sapori, musica e fuochi d’ar-
tificio».

Il mondo delle nozze  dall’1 all’8 dicembre
“Etnasposa 2011 - Salone per gli Sposi”

Sei coppie rinnovano il patto d’amore al Comune
NOZZE D’ORO E DI DIAMANTE A BELPASSO

Sono state sei le coppie che, lo scorso 
31 ottobre, hanno festeggiato i loro anni-
versari di matrimonio al Comune di Bel-
passo. 

Tre le coppie che hanno raggiunto 50 
anni di unione coniugale: Orazio Magrì e 
Concetta Piana; Marco Inveninato e Ange-

la Amato; Alfio Di Salvo e Nunziata Vallone.

Nozze di Diamante, invece, per altri tre coniugi: Rosario 
Tumello e Illuminata Vallone; Pasquale Guglielmino e Giu-
seppa Ciancio; Vicenzo Signorelli e Vicenza Lombardo.

Come da tradizione, il sindaco di Belpasso Alfio Papale 
con la consegna di targhe ricordo e omaggi floreali ha sug-
gellato questo ennesimo momento di festa cittadina con una 
foto di gruppo all’interno dell’aula Consiliare del Palazzo 
di  Città.
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Panettoni di nostra produzione
 a lievitazione naturale

Progetti Pon per le lingue straniere a Londra, Parigi e Salamanca

La “Virgillito” recupera il passato per “stare insieme in allegria” 

Fermento culturale al De Sanctis di Paternò 

Festa d’autunno con “San Martino”

Il Liceo Linguistico e delle 
Scienze Umane “F. De Sanctis” 
di Paternò ha promosso una se-
rie di iniziative con l’intento di 
promuovere una cultura a largo 
respiro. Infatti il mese scorso si 
sono conclusi, con tre stage lin-
guistici all’estero, i progetti Pon 
per le lingue straniere. Il successo 
del progetto si deve da una parte 
ad insegnanti ed alunni e dall’al-
tro alla Regione Siciliana, che ha 
stanziato un contributo all’interno 
della Programmazione dei Fondi 

Strutturali Europei.
Tre splendide città europee, 

Londra, Parigi e Salamanca, han-
no ospitato per ventuno giorni un 
gruppo di alunni dell’indirizzo lin-
guistico. L’esperienza dello stage, 
dichiarano i ragazzi, ha rappre-
sentato un importante momento 
di crescita culturale, che ha dato  
l’opportunità di potenziare un cor-
so di lingua con relativa certifica-
zione ma anche di visitare e vivere 
le città, godendo delle loro bellez-
ze artistiche. I docenti tutor ac-

compagnatori per lo stage a Lon-
dra sono stati i professori Nunzio 
Corallo, Maria Paladino e Dino 
Rizzo; per lo stage a Salamanca i 
professori Rossana Chiara e Livio 
Castelli; infine per quello a Pari-
gi i professori Madelaine Maffeis, 
Concetta Caruso e Salvo Bruno. 

Il progetto ha voluto poten-
ziare le competenze linguistiche 
degli alunni con conseguente cer-
tificazione, secondo il Framework 
Europeo, titolo ufficiale spendibi-
le sia nel mondo del lavoro che in 
quello universitario. 

La scommessa del De Sanctis 
ha coinvolto anche la lingua tede-
sca che a suon di rap ha appassio-
nato gli studenti della scuola me-
dia Nino Martoglio di Belpasso. 

Lo spettacolo organizzato dal 
"Goethe Institut" tramite l’Acit di 
Catania, con la sua forza comuni-
cativa ha suscitato negli allievi il 
desiderio di volersi avvicinare allo 
studio della lingua tedesca.   

Il fermento culturale al De 
Sanctis continua con il progetto 
EsaBac, acronimo di Esame di 
Stato e Baccalauréat, nonché  di-
ploma binazionale italo-francese 
per gli studenti dell’indirizzo lin-
guistico a partire dal corrente anno 

scolastico.  Gli studenti delle terze 
classi  A e B dell’indirizzo lingui-
stico, infatti  hanno già iniziato lo 
studio dell’histoire in francese, 
con l’articolazione modulare del-
la programmazione francese, per 
quattro ore a settimana, affian-
cando lo studio della storia in ita-
liano. Il ciclo di studi liceali, che 
durerà tre anni, per questi studenti 
si concluderà all’esame  con una 
quarta prova di letteratura francese 
e storia in lingua, per conseguire 
simultaneamente due diplomi uno 
con l’Esame di Stato italiano, il 
secondo con il Baccalauréat fran-
cese. I candidati si vedranno con-
segnare il Diploma tradizionale, 
secondo la procedura italiana e il 
Baccalauréat francese da parte del 
rettore dell’accademia di Greno-
ble. Il dirigente scolastico del "De 
Sanctis", prof.ssa Santa Di Mauro, 
sostiene che questa sia una gran-
de occasione per i suoi studenti, i 
quali potranno intraprendere per-
corsi universitari italo-francesi 
e per i quali si potrebbero aprire 
prospettive professionali interes-
santi. L’iniziativa, nata dall’accor-
do tra il Ministero della Pubblica 
Istruzione, italiano e francese, ha 
privilegiato in Sicilia soltanto po-

chi Istituti superiori. Le insegnanti 
del Liceo Linguistico responsabili 
del progetto, guidate dal dirigen-
te scolastico, sono: Santa Longo 
ed Elena Bongiorno, per la lingua 
francese, Concetta Caruso e Maria 

Grazia Arcidiacono, per la storia. 
Scriveva Elio Vittorini che «La 

cultura non è professione per po-
chi: è una condizione per tutti, che 
completa l’esistenza dell’uomo».

Festa d’autunno alla Scuo-
la dell’infanzia e Primaria del IV 
Circolo Didattico “Michelangelo 
Virgillito“ di Paternò con la tradi-
zionale “Giornata di San Martino”, 
insostituibile occasione per far co-
noscere agli alunni, oltre l’aspetto 
religioso, le tradizioni legate alla 
festività.

Grazie alla collaborazione dei 
genitori, si è fatta rivivere l’an-
tica tradizione di festeggiare la 
ricorrenza con allegri barbecue e 
“castagne e vino”, recuperando 
la bella consuetudine del passato 
dello “stare insieme in allegria”, il 
tutto allietato dai canti dei bambini 
inneggianti le gesta del generoso 
cavaliere.

Per l’occasione, nelle varie 
classi/sezioni sono stati preparati 
originali cesti di frutta e ortaggi ti-
pici stagionali che hanno costituito 
una suggestiva vetrina autunnale 
delle risorse del nostro territorio.

Gli eventi didattici legate 
all’autunno erano già stati aperti in 
ottobre dall’esperienza della ven-
demmia organizzata sia a scuola 
che visitando un’azienda agricola, 
dove i bambini dei due ordini di 
scuola hanno vissuto significative 
esperienze dirette che li hanno por-
tati a scoprire, passo dopo passo, la 
trasformazione dell’uva in vino.

E il meraviglioso parco degli 
ulivi di cui è dotata la scuola ha 
costituito lo scenario perfetto per 
osannare e celebrare gli alberi ar-
gentati con il loro prezioso carico, 
con allegri girotondi e una sim-
bolica raccolta delle verdeggianti 
olive, da parte dei bambini della 
scuola dell’infanzia.

 Per gli alunni della scuola pri-

maria sono state previste visite in 
oleifici per sperimentare la trasfor-
mazione delle olive in olio.

Il D. S., prof. Filippo Motta, 
sottolinea «la valenza formativa 
di queste iniziative didattiche in 
quanto, non solo concorrono al re-
cupero e alla valorizzazione delle 
nostre tradizioni, ma favoriscono 
negli alunni la conoscenza degli 
alimenti tipici stagionali, preziose 
risorse del nostro territorio. Inol-
tre, festività come la “Giornata di 
San Martino” costituiscono occa-
sioni preziose per aprire la scuola 
al territorio, favorendo la convi-
vialità e l’integrazione tra scuola e 
famiglia».

“Se non ora, quando? Tempo 
di esserci tutti e tutte”. Così 

recita il nome del progetto a sfondo 
socio-culturale ideato da Norma Vi-
scusi, coordinatrice de ”La Destra”, 
Paternò. Si tratta di una iniziativa 
rivolta alla formazione della cittadi-
nanza, che vuole studiare la costitu-
zione, salvaguardare l’ambiente, fare 
cultura e favorire la relazionalità. 
Cavalca l’onda del  momento sto-
rico in modo particolare e risponde 
ad un appello ormai non più deroga-
bile: prendere consapevolezza della 
corresponsabilità che intercorre tra 
cittadino e organi di governo. Punta 
prevalentemente a formare una sor-
ta di coscienza critica in termini di 
ascolto, interazione, tavola rotonda 
e relazionalità. Tutte modalità dise-
gnate a misura di utente. Nel detta-
glio, gli incontri vengono tenuti da 
intellettuali, persone di cultura e pro-
fessionisti di Paternò; le tematiche, 
sono scelte per servizio e in risposta 
alle logiche e alle esigenze storico-
politiche. I beneficiari sono tutti co-
loro che vogliono crescere attraverso 
l’alfabetizzazione, la filosofia, l’an-
tropologia, la politica, che sono state 
da sempre i pilastri di ogni forma di 
crescita umana. Platone, Rousseau… 
non possono rimanere nel chiuso 
dei libri o nelle esperienze liceali o 
universitarie; non sono prerogativa 
solo dei dotti, né dei chiusi salotti  
di casta: sono di tutti e per tutti! Il 
Pensiero è universale e universale 
deve essere la condivisione della sua 
conoscenza.

L’iniziativa è stata accolta da re-
latori di eterogenea provenienza ide-
ologica, culturale, esperienziale, an-
che se tutti in qualche modo orbitano 
nell’ambito della scuola e portano 

con sé la “deformazione“ del forma-
tore! Ma l’aspetto più confortante sta 
nel fatto che tutti coloro che sono stati 
contattati e invitati, credono nel valo-
re di questi interventi, ne prevedono 
la reciprocità degli apprendimenti e 
della crescita, ne ravvisano l’aspetto 
socializzante. Alcuni nomi: Ionella 
Paparo, Francesco Giordano, Lucia 
Paternò, Nino Tomasello… L’elenco 
è lungo e lunga ci si augura sia la du-
rata di questa associazione che trova 
una sua collocazione all’interno del 
CESPOS, e che vuole travalicare il 
limite del mero traguardo elettorale, 
per costituirsi luogo e occasione di 
incontro rivolto a valorizzare, nel 
tempo, le risorse culturali e creati-
ve della città. Una nota che merita 
particolare risalto è che gli incontri 
si terranno per lo più presso i locali 
della Pro loco e saranno proposti in 
una forma molto semplificata ma non 
priva di valore.

L’inaugurazione ha avuto luogo 
il 19 novembre presso l’agriturismo 
L’Aurora. Sono stati tanti gli inter-
venuti; fra questi l’on. Gino Ioppolo, 
segretario regionale de "La Destra", 
Ruggero Razza, segretario provin-
ciale, i quali hanno espresso parole 
di lode per l’iniziativa illuminata e 
coerente coi tempi storici. 

Andrea Castelli, anima storica 
del partito, e adesso fervente sosteni-
tore, ha collaborato perché tutto que-
sto avesse luogo, mettendo a dispo-
sizione tempo e risorse, e facendo in 
modo che Norma Viscusi presentasse 
il suo progetto illustrandone i tempi e 
i modi. Il dado è tratto… adesso toc-
ca definire il calendario. C’è spazio 
per tutti… e tutti, se vogliono, hanno 
qualcosa da dare.

RosaMaria Crisafi

Mary VirgilioAgata Rizzo

Progetto socioculturale per formare la coscienza critica
Esserci tutti e tutte
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Venerata ed osannata dal 1576, anno del terribile flagello della peste
Un mese di rituali e poi esplode la festa a Santa Barbara

Con il mese di novembre a 
Paternò si cambia aria e non 

solo per il clima decisamente autun-
nale. Si respira… aria di festa, ma di 
una festa diversa, speciale, di quella 
festa febbrile e attesa con fervore da 
un anno da tutti i paternesi: stiamo 
parlando della festa di Santa Barbara, 
la Santa Patrona, quella per cui il 3, 4 
e 5 dicembre la città dimentica ogni 
cosa per concentrarsi sulla “Sua” fe-
sta, misto di devozione e di folklore, 
che attira ogni anno centinaia e cen-
tinaia di persone, tra turisti, devoti e 

curiosi. 
Ma quando nasce a Paternò il 

culto alla Vergine di Nicomedia di 
Bitinia? Si tramanda che esso risalga 
al 1576, quando la città fu colpita dal 
terribile flagello della peste. 

Teatro del culto si può considera-
re la Chiesa dell’Itria, prima dimora 
religiosa della Santa: apparsa in sogno 
ad una donna, la Patrona le chiese di 
far scavare sotto la Chiesa dell’Itria, 
dove vi erano conservate delle corde 
da dare alle fiamme. Il desiderio di 
Santa Barbara venne eseguito e l’8 

settembre del 1576, festa della Ver-
gine Bambina, l’immagine di Santa 
Barbara fu portata in processione in-
sieme alla Gloriosissima Vergine e la 
peste, all’improvviso, cessò. 

Scongiurata la calamità, i giurati 
civici, in accoglimento delle istanze 
della popolazione, deliberarono di 
assegnare alla città un tempio conso-
no alla dignità della nuova Patrona, 
già da  tempo venerata nella chiesa 
dei cavalieri teutonici (l’attuale chie-
sa dell’Idria). 

E nel 1583, l’allora chiesa della 
Maddalena, oggi chiesa di Santa Bar-
bara, accolse il culto della Vergine di 
Nicomedia, traslato dalla sua prima 
dimora, la chiesa dell’Itria. 

La piccola chiesa della Madda-
lena rimase inglobata nella massa 
architettonica e, oggi, ne costituisce 
il nucleo originario.

Dal 1955, quando il vescovo di 
Catania, mons. Bentivoglio, procla-
mò l’autonomia delle parrocchie, 
la chiesa di Santa Barbara divenne 
parrocchia autonoma. Questa chiesa 
che accoglie generosamente molti 
elementi barocchi nei suoi splendidi 
stucchi  è l’unica nella provincia di 
Catania ad essere così enormemente 
stuccata, tanto da essere stata definita 
«un grande ricamo».

La grande quantità di stucchi si 
può far risalire al fatto che Paternò 
fino alla fine dell’Ottocento era la più 
grande produttrice di gesso, ricavato 
dalle cosiddette Carcari (termine ara-
bo che indicava i forni dove la calce 
cuoceva, per essere purificata dalle 
impurità presenti nel materiale). 

E proprio uno di questi stucchi 
la sera del Natale 2008, subito dopo 
la fine della santa messa, mentre an-
cora i fedeli stavano scambiandosi 
gli auguri, si staccò dal cornicione 
di una finestra con un enorme boato 
accompagnato da una nuvola di pol-
vere, lasciando frammenti di gesso e 
grossi massi, tra sedie rotte e banchi 
sfondati. Per tutta una serie di fortuite 
circostanze, nessun ferito grave: solo 
due donne riportarono lievi ferite. Si 
grida al miracolo, il miracolo della 
notte di Natale, l’ennesima testimo-
nianza d’amore di Santa Barbara ver-
so la Sua gente! 

Da quell’infausta sera, i festeg-
giamenti barbarini vedono la Santa 
Patrona priva del suo tempio: la chie-
sa di Santa Barbara è, infatti, da tre 
anni chiusa al culto e la parrocchia 
ha trovato temporanea sistemazione 
presso la chiesa di San Domenico o 
del Rosario, in Piazza Indipendenza.

Oggi, la chiesa di Santa Barbara, 
custodisce il Simulacro della Santa, i 
Cerei ed il mezzo Busto Reliquiario.

Il salone parrocchiale accoglie 
le funzioni principali dei riti, come 
la suggestiva e commovente  svelata 
del Simulacro, mentre nella chiesa di 
San Domenico, dal 3 novembre, si 
svolgono le celebrazioni eucaristiche 
animate dalla comunità parrocchiale 
Santa Barbara.

Ma pur nel disagio per la pro-
lungata chiusura al culto della chiesa 
dell’amata Patrona, anche quest’an-
no la tanto attesa festa di Santa Bar-
bara sarà degnamente celebrata, per 
la gioia di tutti i devoti che aspettano 
quest’appuntamento annuale per te-
stimoniare la propria fede e l’espres-
sione della loro più genuina devozio-
ne alla Santa Patrona.

L’inizio delle celebrazioni ha 

inizio il 3 novembre con la solennità 
della dedicazione della chiesa di San-
ta Barbara V. M.

Dal 4 al 17 novembre i fedeli 
della città hanno modo di esprimere 
tutta la loro devozione a Santa Bar-
baruzza attraverso la peregrinatio 
del busto reliquiario della Santa Pa-
trona in ogni parrocchia.

Con la quindicina di preparazio-
ne alla festa, che va dal 18 novembre 
al 2 dicembre, l’aria “festaiola” ca-
ratterizza sempre di più Paternò: alle 
celebrazioni liturgiche, fa da sfondo 
l’aspetto folcloristico della festa che 
culmina il 2 dicembre con la tradizio-
nale “Giornata del Cereo”, la cui ce-
lebrazione avviene nella Parrocchia 
di San Gaetano, con la partecipazio-
ne dei portatori dei Cerei. I cerei, nel 
dialetto paternese varette, rappresen-
tano le offerte della cera dei ceti so-
ciali alla Patrona. Come da tradizio-
ne precedono il fercolo della Santa, 
annunciandone l’arrivo. Paternò ha 
nove cerei, portati ognuno da otto 
portatori. In passato rappresentavano 
i carrettieri, i contadini, i mezzadri, 
i mugnai, gli operai, gli ortolani, gli 
osti, i fornai, i pescatori; oggi, anche 
i commercianti.

La vigilia della festa, 3 dicembre, 
vede, nel rispetto dei riti solenni, la 
maestosa processione delle Reliquie 
di Santa Barbara con la partecipa-
zione delle autorità civili e militari, 
del clero secolare e regolare del XII 
Vicariato, delle associazioni cattoli-
che, delle confraternite, del Circolo 
Cittadino Santa Barbara e del coordi-
namento processionale vicariale.

E, finalmente, giunge giorno 
4, l’atteso giorno dell’incontro del-
la Santa Patrona con la sua gente, 
annunciato all’alba, dallo sparo di 
ventuno colpi a cannone al castello 
Normanno e dallo scampanio festoso 
delle campane. 

Per 2 giorni i corpi bandistici 
allietano le vie cittadine e, secondo 
un percorso secolare che rispetta i 
luoghi del culto, la sacra processio-
ne dell’artistico  Fercolo argentato 
con il simulacro di Santa Barbara, 
preceduto dai Cerei,  si snoda tra le 
vie cittadine a ricevere commosse te-
stimonianze di fede dei paternesi che 
salutano il Suo passaggio con devo-
zionali preghiere, omaggi floreali e 
spari di mortaretti. Spettacolare è il 
tradizionale omaggio, organizzato la 

sera del 4 dicembre, dagli abitanti del 
quartiere a’ Villetta dove il Fercolo 
della Santa è accolto da scenografici 
giochi pirotecnici. L’arte pirotecni-
ca è profondamente radicata nella 
nostra cultura, tanto che la Sicilia 
vanta la paternità di alcuni dei più 
illustri maestri del fuoco, tra i qua-
li emerge il nome Vaccalluzzo, che 
con la sua storia centenaria, rappre-
senta una delle massime espressioni 
della pirotecnia a livello mondiale. I 
più famosi esempi della cultura del 
fuoco nella tradizione siciliana sono 
indissolubilmente legati alle festività 
in onore delle Sante Patrone, come: 
Agata, Rosalia, Barbara, Lucia e 
Santa Anastasia. In questi contesti gli 
spettacoli pirotecnici assumono con-
tenuti e significati allegorici così pro-
fondamente radicati nella cultura po-
polare e religiosa dello stesso culto, 
e così tanto sentiti dai fedeli, da non 

poter immaginare lo svolgimento dei 
cerimoniali annuali senza ioc’u focu. 
I festeggiamenti della Santa Patrona 
di Paternò rispettano e rispecchiano 
le tradizioni siciliane, offrendo, ogni 
anno, alcuni degli spettacoli pirotec-
nici più belli, come quelli della sera 
del 5 dicembre, giornata della devo-
zione cittadina, che si conclude con 
un grandioso spettacolo piromusicale 
in Piazza Indipendenza e uno pirotec-
nico al Castello Normanno, entrambi 
curati dalla Vaccalluzzo Events.

A tarda serata, Santa Barbaruzza, 
viene salutata, davanti la Sua chiesa, 
da inni di lode e con la benedizione 
delle Sacre Reliquie.

E, infine, l’ultimo, emozionante, 
saluto tra Santa Barbara e il Suo po-
polo che avviene con la riposizione 
del venerato simulacro nella sua ca-
meretta. 

Agata Rizzo
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La macchina organizzativa si mette in moto sin dal mese di ottobre
Santa Lucia, l’evento più sentito e atteso dell’anno!

Da Motta a Belpasso la notte del 12/13 dicembre
NEL NOME DI LUCIA

La festa di Santa Lucia, 
patrona di Belpasso dal 

1636, si configura, nel calenda-
rio cerimoniale cittadino, come 
l’evento più sentito e atteso 
dell’anno, nel quale è coinvolta, 
seppur a livelli diversi, l’intera 
comunità. La complessa macchi-
na organizzativa dei festeggia-
menti si mette in moto già nel 
mese di ottobre, quando, nelle se-
grete dei vari “Partiti”, i mastri e 

i loro collaboratori lavorano alla 
realizzazione degli artistici carri 
scenografici, il cui tema rimane 
segreto ai più fino alla sera in cui 
vengono presentati alla cittadi-
nanza. Le celebrazioni religiose 
hanno inizio il 30 novembre con 
la tradizionale Tredici-
na: per tredici giorni, 
alle prime luci dell’alba, 
i belpassesi sfidano il ri-
gido clima dicembrino e 

si riversano numerosi in chiesa 
Madre per assistere devotamente 
alla Messa e all’omelia del padre 
predicatore; a conclusione del-
la pia pratica, la mattina del 12 
dicembre, avviene la traslazione 
dello scrigno d’argento contenen-

te le sacre reliquie dalla cappella 
della Santa all’altare maggiore e 
la benedizione delle cappe, abiti 
di colore bianco, simboli peniten-
ziali, indossati dai devoti della 
martire. Si giunge così alla serata 
della vigilia in cui vengono vissu-
ti due momenti molto sentiti dai 
paesani: la processione con le re-
liquie che, muovendo dalla chie-
sa di Sant’Antonio Abate, giunge 
alla Matrice per la recita dei pri-
mi Vespri solenni, e l’apertura dei 
carri, preceduta dall’esecuzione 
delle antiche Cantate alla Santa 
Patrona e accompagnata da spet-
tacolari fuochi d’artificio. Nel 
carro, scena dopo scena, spaccata 
dopo spaccata, al pari di un libro 
è possibile leggere un pezzo della 
storia della salvezza o ripercor-
rere, con immutato sentimento di 
commozione, l’esperienza terrena 
di Lucia dalla visita al sepolcro di 
Agata fino all’interrogatorio di 
Pascasio e al martirio della gola. 
In un singolare intreccio di luci e 
suoni si ammirano le pitture dei 
diversi pannelli che si schiudono 
lentamente su più livelli di altezza 
e culminano nell’Apoteosi della 
Santa. Questa grande kermesse di 
tradizione e folclore, curata dalla 
“Fondazione dei Carri di Santa 
Lucia”, è arricchita, quest’anno, 
da una grande novità: due degli 
artistici Carri, quelli dei quartieri 
Matrice e Sant’Antonio, entre-
ranno in piazza Umberto già nel 

tardo pomeriggio di dome-
nica 11 dicembre, al fine 
di favorire quanti, paesani 
e forestieri, approfittando 
del giorno festivo, vor-

ranno rivivere e prendere parte a 
questa bellissima tradizione della 
religiosità popolare belpassese. 
Conclusa la manifestazione della 
sera della vigilia, inizia la “notte 
di Santa Lucia” durante la qua-
le si veglia nei quartieri Ascino, 

Gattaino, Silva e sull’imponente 
campanile della chiesa Madre; a 
intervalli di quindici minuti circa, 
i colpi a cannone e i rintocchi del-
la vetusta campana della Matrice 
scandiscono il tempo che separa 
dall’alba radiosa del 13 dicembre, 
solennità di Santa Lucia vergine e 
martire. Il sole non è ancora ap-
parso sull’orizzonte e già lungo la 
via Roma si incontrano i numerosi 
pellegrini che, provenienti soprat-
tutto da Motta Sant’Anastasia, 
sono diretti alla Chiesa Madre per 
sciogliere un voto di riconoscenza 

e rendere omaggio a Santa Lucia: 
è il cosiddetto viaggio, una tradi-
zione anteriore al sisma del 1693, 
originata nel vecchio sito di Feni-
ce Moncada e ancora abbastanza 
diffusa. Dopo la prima messa, ce-
lebrata dai due parroci di Motta, 
arriva il momento più atteso: la 
sbarrata di Santa Lucia, mostrata 
a tutto il popolo nelle sembianze 
del suo venerato simulacro e nella 
presenza delle sacre reliquie. Alle 
ore undici, dopo uno straordina-
rio spettacolo pirotecnico l’ef-
figie della martire viene issata, 
assieme allo scrigno reliquiario, 
sul fercolo argenteo risalente al 
XVII secolo: ha inizio così il lun-
go giro “esterno” che prevede il 
passaggio allo Stricanacchio e la 
sosta a Sant’Antonio in mattina-
ta, la tradizionale salita di Tim-
pa a Cattedda, il passaggio dai 
quartieri Purgatorio e San Rocco 
nel primo pomeriggio, la marcia 
verso Borrello al vespro e la con-
clusione in Chiesa Madre, dopo 
la sosta al Convento e dinnanzi al 
palazzo di città, a sera inoltrata. 
Il 14 dicembre è il giorno della 
cosiddetta festa de’ paisani, del-
la devozione cittadina. In matti-

nata, alla presenza delle autorità 
civili e militari e del clero loca-
le al completo, l’Arcivescovo di 
Catania presiede il solenne Pon-
tificale. Al tramonto muove il co-
siddetto giro “interno” del fercolo 
con il simulacro e le reliquie della 
Patrona che fa nuovamente sosta 
a Sant’Antonio per l’esecuzione 
della Cantata e, dopo aver percor-
so di corsa il tratto che congiunge 
le piazze Umberto e Duomo, fa 
rientro in Chiesa Madre. Conclu-
so lo spettacolo pirotecnico, una 
folla di devoti attende all’interno 

della Matrice l’ingresso del simu-
lacro e dello scrigno. Tra le strug-
genti acclamazioni dei devoti e le 
note dell’inno che echeggiano tra 
le spesse mura del tempio, l’im-
magine della Santuzza risale len-
tamente verso la cappella ricca di 
damasco rosso e stucchi dorati: i 
fedeli salutano così Santa Lucia 
nell’attesa di rivederla il 20 di-
cembre, festa del giorno ottavo 
per poter dire a gran voce ancora 
una volta, cu beni e cu fidi, “Viva 
Santa Lucia”! 

Nella notte tra il 12 e il 13 dicembre un foto gruppo di mot-
tesi si mette in viaggio per raggiungere a piedi il centro 

di Belpasso, in festa per Santa Lucia. Lontane sono le origini di 
questa pratica devozionale molto radicata a Motta S. Anastasia 
che, nonostante il passare del tempo, continua a coinvolgere fede-
li e a unire in un vincolo di solidarietà e affetto le due comunità. 
Il silenzio di quella fredda notte d’inverno è interrotto soltanto 
dal brusio dei devoti che si radunano per iniziare il cammino, o 
meglio, il viaggio -come si è soliti chiamare a Motta il pellegri-
naggio- che li impegnerà per qualche ora e li condurrà ai piedi 
di Santa Lucia, nella chiesa madre di Belpasso, dove potranno 
pregare la Santa della luce o rendere omaggio per una grazia ri-
cevuta. Giunti in paese, i pellegrini mottesi si riversano in chiesa 
per prendere parte alla Santa Messa celebrata dai parroci delle 
parrocchie di Motta e per assistere alla commovente svelata del 
simulacro. Nel momento in cui la “porta degli angeli”, scivolan-
do, fa apparire il volto della martire, gli occhi di Lucia incontrano 
quelli dei suoi devoti che possono adesso sciogliere il loro voto 
di riconoscenza e presentare alla Santa il “viaggio”, la fatica del 
cammino.  In chiesa, i mottesi giunti a piedi incontrano decine e 
decine di compaesani che, pur non avendo compiuto il pellegri-
naggio con loro, vengono a rendere omaggio alla Patrona dei Bel-

passesi. L’unica testimonianza concreta del legame che unisce gli 
abitanti di Motta alla Santa siracusana è rappresentata da una tela 
risalente al XVIII secolo e custodita nella chiesa dell’Immaco-
lata, nel cuore del borgo medioevale; in essa, Lucia è raffigurata 
assieme ad altre due insigni martiri, Agata e Barbara, nell’atto di 
ricevere la corona della santità. Lucia, posta alla destra di Agata, 
reca con sé gli attributi tipici della sua iconografia: la palma del 
martirio e il piattino con gli occhi. La tradizione popolare ha er-
roneamente identificato la figura posta alla sinistra di Agata con 
Anastasia, patrona di Motta, ma la torre con le tre finestre che 
la donna stringe tra le braccia rimanda chiaramente a Barbara, 
venerata nella vicina Paternò.  Attraverso il “viaggio”, dunque, 
Motta S. Anastasia si unisce a Belpasso nel vincolo della fede e 
della devozione, rinnovando una tradizione trasmessa dai padri e 
partecipando alla gioia di un popolo che onora la sua Santa pro-
tettrice… sarebbe bello se i mottesi potessero avere come ospiti i 
loro ‘vicini’in occasione della festa di Sant’Anastasia! 

A destra: Santa Lucia, particolare della tela dei Santi Martiri:

 Agata, Barbara e Lucia

Chiesa dell'Immacolata di Motta S. Anastasia

A.P.
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Lucia V. M.

Belpasso si appresta a vivere i giorni 
di Santa Lucia.

I giorni canonici della festa, perlomeno, 
perché in effetti, Santa Lucia, inizia con i 
primi freddi d’autunno, quando le maestran-
ze dei Quartieri cittadini si danno convegno 
– in gran segreto – per progettare e allestire i  
sontuosi Carri, le enormi macchine sceniche 
barocche che vengono presentati in piazza 
la sera del 12 dicembre. 

Ma quest’anno la Fondazione dei Carri, 
che riunisce  i quartieri storici di Belpasso 
ed organizza la manifestazione  ha voluto 
lanciare, d’intesa con l’assessorato comuna-
le agli  Eventi, una novità: l’apertura di due 
Carri per domenica 11 dicembre nel tardo 
pomeriggio. 

«E’ un modo per far fruire questa bel-
lissima tradizione della religiosità popolare 
belpassese – dice Gianni De Luca, presiden-
te della Fondazione – ad un pubblico sem-
pre più vasto ( si pensa anche ai bambini ed 
agli anziani), ed  a quanti possono usufruire 
solo della domenica per assistere a manife-
stazioni, sagre e quant’altro offre l’interland 
etneo».

Abbinata a questa novità si svolgerà  
una due giorni ricca di inizitive a partire da 
sabato 10 dicembre.

Prima fra tutte la “Fiera del dolce”  con 
la degustazione di specialità e dolci tipici 
preparati dai maestri pasticceri belpasse-
si, con ricette tramandate dalla tradizione. 
Poi il “Mercatino di S. Lucia” a cura della 
Proloco,  la “mostra degli artistici Presepi”, 
curata dal gruppo scout Belpasso 1° che or-
mai è diventata un appuntamento stabile per 
il periodo natalizio e la “mostra artigiana” 
realizzata dal Circolo Operai. 

Abbinata anche un mostra di pittura 
moderna, organizzata dall’associazione “La 
bottega dell’arte” in via  12^ Traversa n.104, 
ed una mostra sul culto di S. Lucia nel mon-
do curata dal Circolo S.Lucia.

«Un coordinamento della diverse ini-
ziative, organizzate dai vari gruppi e asso-

ciazioni locali con l’ausilio dell’ammini-
strazione comunale – spiega Carlo Caputo, 
vice sindaco ed assessore agli eventi – per 
presentare degnamente quanto Belpasso  
può esprimere in questo periodo dell’anno, 
usufruendo del centro storico (tutto si  svol-
gerà nelle piazze Duomo ed Umberto) cuore 
pulsante dei festeggiamenti  patronali dei 
quali la manifestazione dei Carri ha un fa-
scino tutto particolare».

Il Carro, ed il vario argomento trattato 
ogni anno, ha certamente un forte impatto 
emotivo con lo spettatore che ne segue le 
varie fasi di rappresentazione – le “spacca-
te” - (ideate dall’indole creativa dei mastri 
attraverso fantasiosi marchingegni mecca-
nici), fino alla scena finale: “l’apoteosi”, 
quando, tra effetti particolari, suoni, angeli 
glorificanti e figure celesti, Santa Lucia vie-
ne presentata nella gloria del paradiso, av-
volta nel suo mistero di luce e beatitudine.

L’attenzione posta alle spaccate è inten-
sissima.

Vi si coglie l’appassionata devozione 
alla santa martire siracusana e l’impeto di 
fede di chi ha lavorato all’allestimento dei 
Carri. 

Finita la manifestazione inizia la “notte 
di Santa Lucia” –  che oggi si può benis-
simo definire la “notte bianca di Santa Lu-
cia” – durante la quale si veglia nelle con-
trade adiacenti il centro abitato: “Ascino”, 
“Silva”, “Gattaino”, e sul campanile della 
Matrice. I ricordi si accavallano, in chi vive  
questa notte e tante sono le riminiscenze 
che il suono del campanone ti porta dentro 
il cuore per essere  sbaragliati nella “bocca 
dell’anima” dai fuochi che interrompono la 
quiete notturna della campagna belpassese.

Domani è Santa Lucia. 
Difficile a dirsi, difficile a credersi que-

sto legame viscerale dei belpassesi che han-

no accumunato la vicenda di questa giovane 
siciliana alla loro vicenda storica colletti-
va ed individuale, che viene espressa  con  
modi compositi che rivelano una maniera di 
essere tutta nostrana, con una univocità che 
neanche la società del web può riprodurre.

Alle prime luci dell’alba, giungono a 
piedi, dai tornanti di Rubino e della Davara, 
i pellegrini che dai paesi vicini (sopratut-
to da Motta S.A. – tradizione originata nel 
vecchio sito di Fenice Moncada, vicinissi-
mo all’abitato di Motta –), fanno il viaggio 
a Santa Lucia. 

Poi, il momento più atteso, la sbarrata di 

S. Lucia che viene mostrata a tutto il popolo 
nelle sembianze del suo venerato Simulacro 
e nella presenza delle sue Reliquie.

Gli occhi di tutti si  poseranno su quelli 
di Lucia, su quel volto che diventa  il punto 
focale dell’attenzione collettiva, della di-
mensione sacrale della festa, scandita dalle 
lunghissime processioni della Vara.

Sembrano storie d’altri tempi eppure 
non è così; sono storie di oggi, storie di casa 
nostra, della ritualità di una celebrazione 
che affonda le radici nella vecchia Malpasso 
e che oggi comunque – pur nel rispetto della 
tradizione intesa come espressione viva dei 

valori di fede della nostra devozione alla 
Santa Patrona – ha certamente bisogno di 
essere adeguata al nostro tempo, alla frene-
sia delle nostre giornate, alla riscoperta del-
la sacralità del giorno festivo (la domenica), 
che scade continuamente di valore, assorbi-
to (tanto per fare un esempio), dal turbinio 
del centri commerciali.

Bisogna riconsiderare la festa nello spi-
rito anche della nostra epoca.

Dai Giovani Cantanti potrebbe partire 
un elemento di novità, perché sono coloro 
che riescono a cogliere ed estrinsecare mes-
saggi e significati; e quello che hanno fatto 
nel 2004, col Carro Unitario, ne è una con-
creta, chiara ed attuale riprova.

La fonte più attendibile sulla vita di Santa Lucia è rappresentata dal 
Martyrion greco, detto “Codice Papadòpulo” dal nome del prete 

ortodosso di Palazzo Adriano presso il quale lo scoprì lo storico siracusa-
no P. Ottavio Gaetani (1566-1620). Il racconto ha inizio nel momento in 
cui Lucia, insieme alla madre Eutichia, sofferente da oltre quarant’anni di 
continue perdite di sangue, si reca in pellegrinaggio a Catania. Prostratasi 
dinnanzi al sepolcro di Sant’Agata, la giovane viene colta da un sonno 
profondo e le appare la santa catanese che, circondata da schiere di angeli, 
le annuncia l’imminente guarigione della madre e le predice il suo eroico 
destino di vergine e martire per Cristo. Tornata a Siracusa, Lucia comuni-
ca alla madre la sua decisione vocazionale: interrompere il fidanzamento 
con il giovane al quale era promessa, consacrarsi a Cristo e devolvere in 
beneficienza il ricco patrimonio paterno. Denunciata dal fidanzato come 
cristiana, la giovane viene arrestata e condotta al tribunale di Pascasio, 
prefetto della città. Alle domande dell’autorità statale, Lucia risponde con 
fermezza, dichiarandosi apertamente cristiana e pronta a seguire il Signo-
re, anche a prezzo della vita. Profondamente irritato dalla fierezza della 
vergine, Pascasio decide di esporla nel pubblico postribolo, ma nessuno, 
nemmeno sei uomini e sei buoi, riescono a smuovere il corpo esile, dive-
nuto miracolosamente pesantissimo. Risultato vano il tentativo, il prefetto 
comanda che sia fatta rotolare su un letto di fuoco, pece, resina ed olio 
bollente, ma anche stavolta la vergine resta immobile in atteggiamento di 
preghiera. I carnefici conducono, infine, Lucia in un altro luogo per finirla 
con la spada. E’ il 13 dicembre del 304. Prima di cadere sotto il colpo 
del pugnale, Lucia pronuncia parole di speranza e conforto per i cristiani, 
annunciando l’imminente fine dell’Impero, la pace della Chiesa e la sua celeste protezione su Siracusa. Già all’indomani 
della sua morte, i concittadini della martire si adoperano subito a far edificare un tempio in suo onore, proprio sul posto in 
cui era stata uccisa; un luogo sacro nel quale, scrive l’agiografo greco, i fedeli accorrono alle sue reliquie ed ottengono per 
sua intercessione grazie e guarigioni dalle malattie. La testimonianza più antica sul culto di Santa Lucia a Siracusa è rappre-
sentata dall’iscrizione di Euskia, ascrivibile agli inizi del V secolo e rinvenuta. nel 1894, in un cubicolo delle catacombe di 
S. Giovanni. Il testo dell’epigrafe così recita: «Euskia l’incensurabile, che visse onestamente e nobilmente anni più o meno 
25, morì nella festa della signora mia Lucia, per la quale non è necessario pronunciare encomio. Cristiana fedele e perfetta, 
gradita al proprio marito per le sue molte grazie, affabile.» (Traduzione italiana di Margherita Sgarlata). 

A.P.

Novità di quest'anno l'apertura dei Carri anche domenica 11 dicembre. Si inizierà sabato 
10 dicembre con la "Fiera del dolce", il "Mercatino di Santa Lucia", le Mostre dei Presepi, 

dell'Artigianato, di Pittura, di Fotografia e del culto della Santa nel mondo

 LA  KERMESSE DEI CARRI DI SANTA LUCIA

Fondazione Carri S. Lucia

La festa  alla Patrona  è già in corso: Belpasso è in gran fermento! 
Ma i festeggiamenti  alla Grande toccheranno il culmine il 12, il 13 e il 14 

dicembre con l’entusiasmo dell’ antica fede. 
Lucia aggrega  un oceanico  popolo di fedeli che sopraggiungono a Belpasso dai 

paesi  vicini ma anche da ogni dove; si tratta infatti di una religiosità non confinata 
che esprime un grande bisogno della Luce Divina.

Per i belpassesi la Santa, invece, è anche bisogno di aggregazione, di socialità e di riappropria-
zione delle proprie radici storiche e culturali. 

Il pensiero, come sempre, va in particolare ai tanti belpassesi emigrati che non possono vivere 
direttamente i momenti che continuano a tenerli legati alla loro “Santuzza”. 

Un sentito ringraziamento ai Giovani Cantanti che preparano devotamente le Cantate in osanna 
alla Patrona, alle Maestranze, che realizzano i carri con le loro maestose opere sceniche, e  a tutti 
coloro che offrono il loro straordinario contributo per rendere sempre più grande ed accogliente la 
Festa. 

Viva Belpasso e viva Lucia!!!
L'assessore agli Eventi
Carlo Caputo

Il sindaco
Alfio Papale
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Opportunità di migliorare l’Inglese e crescere culturalmente a Dublino
Soggiorno-studio in Irlanda con i progetti pon C1

Grazie ai finanziamenti 
della Comunità Europea, 

grazie al lavoro ed alla tenacia del 
team di insegnanti  ( le docenti 
di Inglese,  professoresse Danie-
la Contrafatto, Norma La Piana e 
Paola Smecca) ed alla fiducia loro 
accordata dal Dirigente Scolastico, 
prof. Salvatore Indelicato, sono 
stati realizzati tre progetti pon 
C1 (“L’Inglese per la vita”, “Vi-
vere parlando in lingua straniera” 
e “L’Inglese per l’occupazione”) 
che hanno consentito a tre gruppi 
di quindici studenti ciascuno di 
usufruire di un soggiorno studio 
all’estero della durata di quattro 

settimane. 
A settembre, i quarantacinque 

studenti selezionati, con i tutor/
accompagnatori (Maria Belfiore, 
Daniela Contrafatto, Giovanni Di 
Bella, Maria Cristina. Floreno, 
Giuseppa  Lanzafame, Norma La 
Piana, Salvo Maggio, Agata Ni-
cotra, e Massimo Sottile) hanno 

frequentato un corso di ottanta ore 
di lezione al Centre of English Stu-
dies di Dublino, e conseguito una 
certificazione Trinity, riconosciuta 
dal Quadro Comune di Riferimen-
to Europeo.

Il corso ha dato loro l’opportu-
nità non solo di migliorare la lin-
gua inglese, ma anche di crescere 
culturalmente vivendo una delle 
più suggestive città europee: Du-
blino.

Prima di arrivare in Irlanda, i 
ragazzi hanno avuto la possibilità 
di fermarsi, anche se solo per un 
giorno, in una delle città più belle 
e multietniche del mondo: Londra.  

Attraverso un tour veloce in pul-
lman, il gruppo è rimasto affasci-
nato dallo sfarzo, dalla grandezza 
e dai colori dei simboli della città: 
il Big Ben, Trafalgar Square, To-
wer Bridge, Westminster, gli auto-
bus rossi a due piani, i taxi neri e le 
inconfondibili cabine telefoniche.

Spostandosi dalla caotica ed 

esuberante Londra, gli studenti si 
sono immersi nella tranquilla, ma 
non meno interessante Dublino. 
Il “Trinity College” con  la “Old 
Library”, che raccoglie miglia-
ia di manoscritti antichi fra cui il 
“Book of Kells”, le carceri di Kil-
mainham, il Castello Malahide, il 
Guiness Storehouse, la distilleria 
di whisky “Old Jameson”, il mu-
seo Jeanie Johnston Famine Ship, 
l’Aviva Stadium, modernissimo 
stadio dove si disputano incontri 
di rugby, il “Temple Bar”, quar-
tiere “trendy”, caratterizzato da 
numerosi pub e discoteche, hanno 
emozionato ragazzi e docenti dan-
do la visione di una città moderna 
ed allo stesso tempo nostalgica, 
capace di offrire storia, cultura e 
divertimento.

Il programma ricco di attività 
sportive e sociali, ha offerto anche 
ricche escursioni  dell’isola. Tra 

paesaggi punteggiati dalla candida 
presenza di pacifiche pecore al pa-
scolo, villaggi incantevoli, monu-
menti preistorici e antichi castelli 

i ragazzi hanno visitato  Kilkenny, 
grandioso maniero immerso in un 
parco immenso e lussureggiante, il 
Trim Castle, nella Boyne Valley; 
hanno potuto godere dell’inten-
sità  di profumi e colori dei fiori 
dei  Powerscourt  Gardens  e di  
Glendalough, vallata sconfinata 
che ha suscitato, un’ emozionante 
sensazione di infinito ed assapora-
to la magia di Clonmacnoise, sito 
religioso le cui chiese in pietra e le 
croci celtiche rievocano quell’at-
mosfera permeata dal misticismo 
di popoli antichi.

Ma più di tutto, i ragazzi sono 
stati conquistati dal selvaggio 
panorama mozzafiato delle Clif-
fs  of  Moher, scogliere alte 200 
m. a strapiombo sul mare dove si 
coglie la dirompenza della natura, 
si respira il profumo dell’Oceano 
Atlantico e dove le note di un’arpa 
celtica suonate da un vecchietto, 

si fondono col lontano sciabordio 
delle onde, offrendo intense emo-
zioni…

Gli allievi della quinte classi dell’ITI 
Cannizzaro – Indirizzo Chimica, 

diplomati nell’anno scolastico 2010/2011, 
grazie al progetto C5 - Tirocini e stage  in 
Italia e all’estero, hanno arricchito le proprie 

conoscenze e competenze teorico-pratiche  
svolgendo importanti attività presso i Labo-
ratori  Chimici dell’Agenzia delle Dogane 
di Cagliari, Torino, Palermo e Catania.

Dal 12 Settembre al 5 Novembre, per un 

totale di otto settimane, diciotto allievi, tra i 
più meritevoli, hanno svolto un’esperienza 
lavorativa presso i Laboratori Chimici della 
Dogana, con un impegno giornaliero di otto 
ore dal lunedì al venerdì.  

Gli alunni, potendo avvalersi dell’ele-
vata professionalità dei chimici presenti 
nei vari laboratori, nonché della validità 
e completezza delle attrezzature, tecnolo-
gicamente all’avanguardia,  hanno  svolto 
tutte le attività inerenti a prove e misure  nel 
massimo rigore ed in stretto accordo con le 
normative nazionali, comunitarie ed inter-
nazionali vigenti. 

Droghe, alimenti quali bevande spiri-
tose, cioccolato e carni, tessuti, benzine, 
gasoli e plastiche sono stati i prodotti mag-
giormente analizzati in laboratorio. 

In particolare l’attività di tirocinio ha 
permesso agli allievi di acquisire le seguen-

ti competenze: gestire attività di laboratorio 
di analisi chimiche; utilizzare le nuove tec-
niche strumentali di analisi; elaborare dati 
analitici; utilizzare spettrofotometri UV-
VIS, IR; utilizzare l’assorbimento atomico; 
utilizzare CG e HPLC; ricercare microinqui-
nanti in matrici complesse; eseguire analisi 
merceologiche; eseguire analisi secondo i 
protocolli della qualità; collaborare nella 
pianificazione, gestione e controllo delle 
strumentazioni di laboratorio di analisi; ve-
rificare la corrispondenza del prodotto alle 
specifiche dichiarate, applicando le proce-
dure e i protocolli dell’area di competenza; 
utilizzare software dedicati alle tecniche di 
analisi di laboratorio; comprendere manua-
li d’uso, documenti tecnici vari e redigere 
brevi relazioni.

Il gruppo di allievi è stato seguito oltre 
che dai tutor aziendali dai tutor scolastici 

che hanno curato l’aspetto organizzativo-
gestionale

Alla fine del percorso formativo, della 
durata di due mesi, è stato rilasciato agli al-
lievi un attestato EUROPASS che certifica 
le competenze acquisite.

Tutti i docenti tutor impegnati nel pro-
getto, con tale esperienza, hanno evidenzia-
to il gap esistente tra mondo del lavoro e 
scuola; se però l’istruzione tecnica indivi-
dua tale gap, ne colma il divario e crea un 
servizio di formazione che acquista forma 
se sostenuta da certificazioni, sarà possibi-
le raggiungere il successo formativo inte-
so come acquisizione a livello sempre più 
avanzato di conoscenze e competenze di 
base trasversali e tecnico professionali utili 
e spendibili nei diversi settori e coerenti con 
le aspirazioni e le attitudini personali.

5e classi Chimica alle dogane di Cagliari, Torino, Palermo e Catania
Tirocini e stage in Italia e all’estero

L’ITI Cannizzaro  individua il gap attualmente esistente tra mondo del lavoro e scuola, colma
il divario e crea un servizio di formazione che acquista forma perché sostenuto da certificazione

Prof.ssa Angela Percolla

Prof.ssa Daniela Contrafatto
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Studenti del Cannizzaro a Sala d'Ercole
Parlamentari per un giorno 

Valutazione chimico/tossicologica dei materiali tessili

L’Agenzia delle dogane tutela le aziende italiane

Vestiti, veleni e merce contraffatta

Stage C5 all’Emmeffeci di Cava dei Tirreni

Il nostro Istituto, attraver-
so i fondi strutturali relativi 

all’azione C5 (Circolare straordi-
naria prot. n. 5683 del 20/4/2011 
-  P.O.R. Sicilia Obiettivo Conver-
genza del FSE 2007-2013;  COD. 
PROG.: C-5-FSE02_POR_SICI-
LIA-2011-39), ha avuto al possibi-
lità di organizzare uno stage a Cava 
dei  Tirreni (Sa) presso l’azienda 
Emmeffeci che da molti anni opera 
nel settore delle energie alternative 
ed in particolare in quello dell’ener-
gia solare termica e fotovoltaica.

Lo stage ha impegnato i corsisti 
per otto settimane, pari a 320 ore di 

attività, dal 12 settembre al 4 no-
vembre con un impegno giornaliero 
della durata di otto ore dal lunedì al 
venerdì.

Obiettivo dello stage era quel-
lo di permettere agli allievi di fare 
un’esperienza lavorativa fuori dalla 
provincia di residenza, in un settore 
lavorativo ricco di sbocchi occu-
pazionali quale quello dell’energia 
solare.

In questi due mesi gli allievi 
hanno avuto la possibilità di ap-
prendere le basi della progettazione, 
dell’installazione, del collaudo e 
della manutenzione degli impianti 

solari termici e fotovoltaici,
tramite lezioni teoriche di base 

alternate ad esercitazioni pratiche a 
cui sono seguite numerose applica-
zioni reali presso cantieri in cui ope-
rava l’azienda.

Gli allievi, inoltre, hanno segui-
to diverse lezioni sulla sicurezza e 

salute nei luoghi di lavoro, sulla ge-
stione delle emergenze in cantiere 
e sui rischi specifici degli addetti ai 
cantieri fotovoltaici; mentre altre le-
zioni sono state dedicate al senso di 
iniziativa e imprenditorialità e alle 
possibili iniziative imprenditoriali 
legate al settore del’energia solare.

Infine, gli allievi, hanno parte-
cipato a diversi seminari tenuti da 
varie aziende del settore ed in par-
ticolare ad un corso teorico-pratico 
presso la Fischer di Caserta, azien-
da leader nel settore dei sistemi di 
fissaggio (strutture di sostegno dei 
pannelli solari); e hanno visitato la 
fiera ZeroEmission (fiera interna-
zionale sulle energie alternative) a 
Roma.

Complessivamente, l’attività 
svolta dagli allievi si è rivelata pro-
ficua e di indubbia ricaduta profes-
sionale.

Quanto sopra è stato conferma-

to anche dalle schede individuali 
predisposte dai tutors, nelle quali 
si ravvisano giudizi nel complesso 
positivi e soddisfacenti per il com-
portamento, l’impegno e soprattutto 
per le potenzialità mostrate dai no-
stri allievi.

In conclusione, i risultati rag-
giunti sono stati nel complesso più 
che positivi con l’augurio che le 
conoscenze e competenze acquisi-
te dai nostri allievi possano essere 
spendibili al più presto nel mondo 
del lavoro.

15 studenti della clas-
se 4^ Chimica dell’ITI  

“S. Cannizzaro” di Catania,  lo 
scorso14 ottobre, hanno parte-
cipato alla terza tappa italiana 
dell’evento “European Youth 
Debating Competition”. La 
manifestazione, che si è svol-
ta nell’aula di Sala d’Ercole 
dell’Assemblea Regionale Si-
ciliana a Palermo, ha coinvolto 
150 studenti under 20 prove-
nienti dalle diverse province  
siciliane.

L’iniziativa, patrocinata dal 
Parlamento Regionale Siciliano 
e promossa da Federchimica-
Plastics Europe Italia e Con-
findustria Sicilia, in collabora-
zione con l’Ufficio Scolastico 
Regionale e l’Associazione Pa-
lermoscienza, ha dato ai ragaz-
zi l’opportunità di dibattere in 
forma parlamentare  sul futuro 
del nostro pianeta, soprattutto 
in riferimento all’uso della pla-
stica e ai vantaggi e ai rischi ad 
essa connessi. 

L’evento è stato fortemente 
voluto dal presidente dell’As-
semblea regionale siciliana, 
Francesco Cascio, che ha aper-
to i lavori con Giuseppe Catan-
zaro, di Confindustria Sicilia, 
e Tommaso Castronovo, di 
Legambiente Sicilia. Il Presi-
dente ha moderato il dibattito 
e  ascoltato con attenzione i 
giovani impegnati a esporre le 
loro motivazioni pro o contro 
l’uso della plastica. 

Agli studenti, accolti da 
tutors provenienti da Berlino, 
sono state fornite, durante la 
mattinata, informazioni tecni-

co-sc ien t i f i che 
sulle materie pla-
stiche e informa-
zioni regolamen-
tari legati al lavo-
ro istituzionale-
assembleare. 

Nel pomerig-
gio si è tenuta la parte pubblica 
dell’iniziativa, durante la quale 
i giovani hanno avuto modo di 
esporre le proprie tesi, secondo 
le modalità del dibattito parla-
mentare. Un sentito coinvolgi-
mento e una grande emozione 
per gli studenti che sono stati 
chiamati a confrontarsi su ar-
gomenti a loro noti, ma con un 
approccio a loro non usuale. 

Gli studenti hanno avuto 
modo di appurare che, oltre 
alla conoscenza di un argomen-
to, è necessario anche saperlo 
esporre e difendere, superare 
l’inibizione del parlare in pub-
blico e rendersi conto dell’im-

portanza della conoscenza 
della lingua inglese. Tutto ciò 
ha reso la giornata altamente 
istruttiva e positiva, non tanto 
perché sono state ampliate le 
loro conoscenze sui materiali 
plastici, ma perché ha contri-
buito a far prendere coscienza 
delle proprie capacità oratorie, 
espressive e di persuasione e, 
in generale, delle proprie po-
tenzialità.

La giornata si è conclusa 
con la visita guidata del Pa-
lazzo Reale e della Cappella 
Palatina, splendido epilogo di 
una giornata veramente parti-
colare.

La ricerca di ammine aroma-
tiche nei tessuti, sostanze 

potenzialmente cancerogene per 
l’uomo, è una delle  attività svolte 
dai Laboratori chimici delle Doga-
ne.

L’Agenzia delle dogane tutela 
le aziende italiane ed il consumato-
re dalle importazioni di prodotti

contraffatti e non sicuri: la Do-
gana infatti  in collaborazione con i 
soggetti interessati, promuove me-
todologie attive di controllo delle 
importazioni, per combattere la pe-
ricolosa immissione sul mercato di 
merce contraffatta.

Il settore tessile è senza dubbio 
uno dei più colpiti dal commer-
cio illegale. Ogni anno migliaia di 
tonnellate di prodotti contraffatti 
entrano in Italia e vengono com-
mercializzati per lo più da com-
mercianti ambulanti, creando danni 
economici e di immagine gravissi-
mi alle aziende detentrici dei mar-
chi. Si calcola che oltre il 30% dei 
capi d’abbigliamento importati an-
nualmente in Italia siano di prove-
nienza cinese.

I prodotti, oltre ad essere dei 
clamorosi falsi, sono spesso tratta-
ti con sostanze chimiche non ido-
nee al contatto con la cute umana, 
e possono dare origine a fenomeni 
allergici o di intossicazione. Un 
esempio sono le ammine aromati-
che, sostanze liberate dai coloranti 
durante le fasi produttive ed il suc-
cessivo utilizzo dei capi d’abbiglia-
mento. Queste ammine, assorbite a 
livello cutaneo, sono ad effetto can-
cerogeno. Nel 2005 oltre la metà dei 
prodotti presenti sulle bancarelle 
era contaminato da queste sostanze, 

che risultano essere particolarmente 
abbondanti nei capi di colore nero.

I coloranti azoici, responsabili 
della presenza delle ammine aro-
matiche, vengono purtroppo utiliz-
zati per la fabbricazione di un gran 
numero di prodotti contenenti lana, 
cotone e cuoio. Di fatto per colo-
rare i tessuti vengono utilizzati per 
il 70% composti azoici alcuni dei 
quali contengono nella struttura pri-
maria dei gruppi amminici aroma-
tici che all’interno dell’organismo 
per mezzo di enzimi epatici intesti-
nali danno luogo alla liberazione di 
ammine aromatiche potenzialmente 
dannosi per l’uomo. 

Per via dei loro effetti disastrosi 
sulla salute sono vietati in Europa 
ma spesso in Italia vengono seque-
strati capi contaminati perché evi-
dentemente è impossibile bloccare i 
flussi di tali capi.

Gli allievi dell’ITI “Cannizza-
ro” nell’ambito del progetto “C5 – 

Tirocini e stage in Italia e all’este-
ro” hanno analizzato campioni di  
tessuti, nel laboratorio chimico del-
le Dogane di Palermo e,

dopo aver estratto il colorante 
azoico da un campione di tessuto, 
hanno determinato quantitativa-
mente l’ammina aromatica median-
te la tecnica gas-cromatografica con 
rivelatore spettrometro di massa. 

Così dopo un’interessante ricer-
ca ed una serie di analisi chimiche 
eseguite su numerosi campioni di 
tessuti, gli allievi, seguiti dai due 
tutor aziendali dott. Presti e dott. 
Gambino, chimici presso il Labo-
ratorio Chimico delle dogane di 
Palermo, hanno potuto constatare 
come la ricerca delle ammine aro-
matiche nei tessuti ma anche nelle 
scarpe e in tutti i capi che vengono 
a contatto con il corpo umano, è di 
particolare rilevanza ai fini della tu-
tela della salute pubblica.

Esperienza lavorativa 
nel settore dell’energia 

solare, ricco di 
sbocchi occupazionali

Prof. Massimo Di Bella

L’undici novembre  2011 si è conclu-
so lo stage C5 “Automazione Indu-

striale“ che ha visto coinvolti 15 studenti 
di tre dipartimenti  del ITI “S. Cannizza-
ro”: Meccanica (6 alunni), Informatica(8 
alunni), Elettrotecnica(1 alunno), in colla-
borazione con IAA - Italian Automotive 
Academy, marchio di eccellenza registrato 
dall’Istituto A. Provolo – CSF, finalizzato 
alla formazione di qualità e all’erogazione 
di servizi per le imprese Automotive in col-
laborazione con Peugeot Italia.

I quindici studenti, sotto la supervisione 
dei docenti tutor: Chinnici T., Cosentino A, 
Crudo D., Foti C., Gumina N. F. hanno tra-
scorso 47 giorni, articolati tra formazione 

in aula, con esperti Peugeot, e lavoro azien-
dale presso 10 prestigiose aziende del setto-
re automotive del Veronese.

L’intero progetto, finanziato con i fondi 
sociali europei destinati alla regione Sicilia, 
ha permesso agli studenti di intraprendere 
un percorso formativo finalizzato all’ac-
quisizione di competenze professionali del 
settore auto.

E’ da sottolineare come, in tempi di cri-
si, economica ci siano istituzioni e docenti 
che riescano a fornire una proposta forma-
tiva in linea con la strategia di coniugare 
scuola e realtà lavorativa.

Acquisizione di competenze professionali del settore auto
Stage C5 “Automazione Industriale”

Prof. Andrea Cosentino

Prof.ssa Maria Palermo

Prof.ssa Angela Percolla
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Uomo fra gli uomini, dotato di intelligenza creativa
Il Pirandello di Matteo Collura

Un’indagine che fa riflettere su una tragedia personale, familiare e nazionale
“L' eredità politica di Aldo Moro” in un libro di Pietro Panzarino

ENRICO MATTEI E LE SETTE SORELLE

La biografia pirandelliana di Matteo 
Collura (Il gioco delle parti. Vita straordi-
naria di Luigi Pirandello, Longanesi, 2011, 
pagine 354) è di quei libri (non proprio di 
esorbitante produzione corrente) che, non 
solo non ti stancano neanche nelle “sedute” 
di lettura più distese nel tempo, ma si fanno 
gioco della calunniata senectus, eccitando-
ne la curiosità a scorno della fisiologia re-
sponsabile di varia stanchezza. Collura ha 
contrastato l’ovvia tentazione che insidia 
biografi e biografie: abbandonarsi alla pro-
gressione dell’impianto cronologico. Il suo 
libro procede per blocchi, la cui successio-
ne mescola, alternando, linearità progressi-
va e salti, sviluppi e ritorni, addensamenti 
tematici e confronti di tempi ed emozioni. 
E la scelta del blocco iniziale non poteva 
essere più felice: un Prologo, che mobilita 
la presenza più significativa del microco-
smo pirandelliano, Marta Abba: nel cin-
quantesimo dalla morte del Maestro, invi-
tata dalla Princeton University a ricordarlo. 
Gli altri ammiccano fin dal titolo al genere 
di testo che offrono. 1. L’arte della fuga, 
segnala la tendenza di Pirandello a fuggire, 
fin da ragazzo, dalle situazioni imbaraz-
zanti. 2. La scandalosa gioventù del vec-
chio Qualcuno, “descrive” l’eros platonico 
di Pirandello per Marta  3. A Como, una 
notte, la tentazione, senza fatti; con Marta. 
4. Il mito del Duce e l’illusione americana: 
due delusioni dietro grandi aspettative. E 

così via. Dentro questa struttura, libera e 
impegnativa, si muove una documentazio-
ne ricca coronata da calibrati giudizi di me-
rito che non edulcorano malumori e diffi-
denze, sentimentalismi e furie da Giove in 
fiamme, e insomma difficoltà naturalissime 
nel vissuto di un temperamento vivace, di 
una fisiologia da creativo. Suscettibile. In 
fattispecie, nel sempre problematico rap-
porto padre-figli. Dove a una donazione af-
fettiva totale per il miracolo dell’infanzia 
tutta domanda e intatta innocenza segue, 
fatalmente, un amore che può anche con-
servare, sul fondo di garanzia affettiva, sal-
tuari apici, ma include sempre occasionali 
dissensi, insofferenze e simili accidenti di 
universale diffusione. Un caso estremo, il 
rapporto con la figlia Lietta, che passa da 
prediletta a reietta per l’ostilità (ingiusta) 
del padre stregato da Marta. Insomma, 
questa biografia non somiglia per nulla a 
una noiosa apologia, ma risponde in pieno 
all’auspicio del nipote Andrea Pirandello, 
che in un’intervista a l’Unità (2.8.1991) di-
chiarò: «Ben venga tutto quel che può aiu-
tarci ad abbandonare i racconti biografici 
accomodati a cui siamo stati abituati […] 
Pirandello non può rimanere eternamente 
sotto tutela morale». 

Questo dosaggio di calibrato assenso 
e misurato dissenso, di libere emozioni e 
valutazioni sempre garantite dal documen-
to, guadagna all’esito globale una dignità 

esemplare e un correlato appeal’. Giusto 
premio ad una fatica ardua, da corsa ad osta-
coli, ma anche gioiosa di convinta pazien-
za. Ecco, perciò, un Pirandello spogliato 
dai futili incensi e libero dagli arcigni vade 
retro moralistici. o ideologici. Uomo fra gli 
uomini, felicemente dotato di intelligenza 
creativa; prolifico e versatile, instancabile 
lavoratore, un po’ filosofo un po’ sogna-
tore, con le sue fisse e i suoi dubbi, come 
abbiamo un po’ tutti (ma Ciascuno a suo 
modo), il Pirandello di Collura è un prodot-
to letterario che mira a “coincidere” con la 
realtà complessa e mutevole del tempo bio-
grafico e dei rapporti familiari, non sempre 
idilliaci. Ottima scelta, questa di Collura, 
che comincia il racconto con l’apice della 
biografia pirandelliana, il conferimento del 
premio Nobel (1934) e relativo contesto 
di movimenti tempi presenze autorevoli e 
quant’altro. E dunque con le emozioni del 
grande Vecchio, la sua gioia e la sua tri-
stezza, gioia per quella vittoria, tristezza, 
un po’ per il ritardo del riconoscimento, ma 
soprattutto per un’assenza capitale, che to-
glie al festeggiato una condizione, la mas-
sima, per il pieno godimento: l’assenza, 
alla “festa”, di Marta Abba, la sua passione 
“senile” vissuta in rigorosa (e non del tutto 
indolore) castità. Una recensione non può 
cogliere tutta la segmentazione tematica 
che aiuterebbe a sbalzare con più chiaro 
rilievo la complessa realtà di un autore 

proteiforme e, a volte, poco simpatico nel 
suo gusto per l’esibizionismo più o meno 
“scandaloso” ma ecco un cenno sulla na-
scita poetica nella versione del diretto in-
teressato: «Una notte di giugno caddi come 
una lucciola sotto un gran pino solitario in 
una campagna d’olivi saraceni affacciata 
agli orli d’un altipiano d’argille azzurre sul 
mare africano. Si sa le lucciole come sono. 
La notte, il suo nero, pare lo faccia per esse 
che, volando non si sa dove, ora qua ora là, 
vi aprono un momento quel loro languido 
sprazzo verde. Qualcuna ogni tanto cade e 
si vede allora sì e no quel suo verde sospiro 
di luce in terra che pare perdutamente lon-
tano. Così io vi caddi quella notte di giu-
gno… su un colle dov’era una città la qua-
le in quell’anno pativa una grande moria; 
per uno spavento che s’era preso a causa 
di questa grande moria mia madre mi met-
teva al mondo prima del tempo previsto, 
in quella solitaria campagna lontana dove 
s’era rifugiata». Poetica, questa nascita, nel 
suggestivo racconto del figlio cresciuto in 
più sensi, e Collura vi aggiunge il fiorellino 
di un dettaglio gentile: «Era nato di sette 
mesi, la madre arrangiatasi da sola a libe-
rarsi del cordone ombelicale, mentre la so-
rellina Rosolina, […] dormiva ignara nella 
culla accanto». Poetica, a suo modo, ma 
anche drammatica, e non poco, nella cruda 
realtà degli eventi. «Orgoglioso del biz-
zarro nome della contrada dov’era venuto 

al mondo». Pirandello annota: «Io dunque 
son figlio del Caos; e non allegoricamente, 
ma in giusta realtà, perché sono nato in una 
nostra campagna, che trovasi presso a un 
intricato bosco, denominato, in forma dia-
lettale, Càvusu dagli abitanti di Girgenti. 
Colà la mia famiglia si era rifugiata dal ter-
ribile colera del 1867, che infierì fortemen-
te nella Sicilia». Dalla nascita alla morte, 
Collura segue il suo personaggio attraverso 
le complesse avventure di una vita ricca di 
contrasti, illusioni e delusioni, gioie e do-
lori, sbalzandone i culmini positivi e nega-
tivi, senza falsi pudori e reticenze elusive, 
assicurandoci quel piacere che segnavamo 
all’inizio di questa “carrellata” veloce e fa-
talmente monca. 

Pietro Panzarino, giornalista e 
politologo, nato a Grumo Appula 
(BA) e dirigente scolastico a Vitto-
rio Veneto (TV), ha da sempre rivol-
to l’attenzione di studioso al partito 
democristiano e ai suoi esponenti, 
in particolare al proprio compro-
vinciale Aldo Moro. Egli aveva già 
pubblicato i libri Il movimento cat-
tolico e la nascita della Democrazia 
cristiana nel Vittoriese (1943-1946) 
e Aldo Moro e le convergenze de-

mocratiche: il dialogo nel carteggio 
DC-PCI durante il governo delle 
astensioni (1976-1978); ora è usci-
to il libro L’ eredità politica di Aldo 
Moro: pensiero e azione di un uomo 
libero (1976-78) (Marsilio, Venezia, 
2011, pp. 164,  € 16), che di fatto 
è una ripresa e un approfondimento 
del precedente.

     In pratica questo libro è un 
intarsio fra il testo dell’autore e gli 
estratti di lettere, discorsi, resocon-
ti parlamentari, articoli, interviste, 
appunti. Ciò dimostra che l’autore 
stesso s’è documentato in modo 
scrupoloso e dettagliato, frequen-
tando archivi e spulciando atti e 
relazioni varie, alla ricerca di quel-
la verità che lui voleva dimostrare: 
cioè che lo statista pugliese fece di 
tutto per portare il partito comuni-
sta ad una reale democrazia, da una 
parte costringendolo ad una pubbli-

ca abiura del sovietismo fatta perso-
nalmente dal segretario Berlinguer a 
Mosca e poi ripetuta da altri espo-
nenti, dall’altra inducendolo al ri-
conoscimento dell’Organizzazione 
del Trattato dell’Atlantico del Nord 
e all’abbandono del pregiudiziale 
antiamericanismo. 

     L’avvicinamento della D. C. 
al P. C. I. inizialmente previde la co-
siddetta “non sfiducia”, ma nell’in-
tenzione d’Aldo Moro successiva-
mente ci sarebbe stata una parteci-
pazione comune al governo, per poi 
giungere — quando fossero maturi i 
tempi e il livello di democrazia rag-
giunto dal P. C. I. — ad un’alternan-
za D. C. – P. C. I., anche se con la 
prima all’opposizione. Purtroppo il 
progetto fu interrotto a causa della 
prigionia e della morte del Moro, il 
quale — secondo l’autore — in ogni 
caso contribuì a rendere più demo-

cratica la nazione italiana, cercando 
di convertire all’effettiva democra-
zia una parte cospicua delle forze 
politiche.

     Nella descrizione degl’incon-
tri segreti Moro-Berlinguer l’autore 
sottolinea il grado di sincera ami-
cizia e stima instauratosi fra i due 
uomini politici, il quale portò a dei 
risultati positivi grazie anche alla 
disponibilità dei rispettivi collabo-
ratori e alla franchezza con la quale 
i due si parlavano nella prospettiva 
del bene dell’Italia, pur non sotta-
cendo i frequenti tranelli e sgambet-
ti del P. C. I. alla D. C.: ma questo 
faceva parte del gioco politico.

     Esaminando il personaggio in 
oggetto, vengono alla ribalta episodi 
che allora fecero epoca: varie elezio-
ni (nazionali, regionali, presidenzia-
li, ecc.), il movimento studentesco 
del 1968, il referendum sul divorzio 

del 1974, lo scandalo Lockheed del 
1977, la nascita e l’affermazione 
del terrorismo, il rapimento e l’as-
sassinio del protagonista del libro. 
A quest’ultimo riguardo l’autore 
mette in evidenza il vasto cordoglio, 
dovuto al pressoché unanime rico-
noscimento delle eccezionali qualità 
del rapito, considerato come dotto, 
bonario, discreto, lungimirante e 
pervaso da un sincero sentimento 
religioso. Così anche ritornano alla 
memoria frasi divenute celebri, qua-
li “convergenze parallele”, “equi-
libri più avanzati”, “non ci faremo 
processare nelle piazze”, “linea 
della fermezza” e simili. Ed è si-
gnificativo il fatto che l’autore poi 
abbia paragonato Aldo Moro alla 
mitica Antigone, suggerendo una 
rappresentazione teatrale intitolata 
“Dal buio al grido. Aldo Moro come 
Antigone”.

     Come si vede, questo è un 
libro profondamente serio, il quale 
con la sua indagine accurata fa ri-
flettere ancora su una tragedia per-
sonale, familiare e nazionale, che 
procurò anche lo sbandamento della 
D. C. E perciò notevole è il merito 
di Pietro Panzarino, che in questo 
lavoro ha confermato le sue doti di 
ricercatore e di gran conoscitore dei 
meccanismi della politica.

     Per quanto riguarda la forma, 
il libro è semplice, chiaro e scor-
revole. Pochissimi sono i refusi e i 
vocaboli estranei alla lingua italiana 
non messi in corsivo.

     L’opera s’avvale anche della 
presentazione di Pier Luigi Casta-
gnetti e d’inteviste fatte a Giovanni 
Galloni e a Luciano Barca.

Ho incontrato Enrico Mattei, presidente 
dell’Eni, per intervistarlo, in diretta dal pas-
sato, in un tardo e umido pomeriggio autun-
nale, in una saletta dell’aeroporto di Catania, 
prima della sua partenza per Milano. L’in-
gegner Mattei, “l’uomo d’Italia più potente 
dopo Giulio Cesare”, ritornava da un incon-
tro pubblico con l’intero paese di Gagliano 
Castelferrato (EN), sembrava un po’ turbato, 
ma mostrava, come sempre, ottimismo e se-
renità.

Ingegner Mattei, ma cosa ci fa lei in 
Sicilia?

«Sono giunto nell’isola alcuni giorni 
fa, per una serie di incontri programmati da 
tempo. Ho avuto dei colloqui molto proficui 
con le autorità e, soprattutto, con i siciliani 
a cui ho espresso le mie idee sul futuro del-
la Sicilia e sulla certezza del suo sviluppo 
economico e sociale legato alla scoperta di 
giacimenti petroliferi nel territorio dell’en-
nese».

Ingegnere, ci racconti un po’ come è 
iniziata la sua straordinaria avventura 
all’Eni.

«E’ iniziata subito dopo la fine della guer-
ra, tre giorni dopo la liberazione, il 28 aprile 
1945,  venni nominato, da Cesare Marzago-
ra, commissario liquidatore dell’Agip, mi 
incaricarono, cioè, su pressioni degli Stati 
Uniti, di liquidare e di chiudere l’azienda 
pubblica creata dal regime fascista, nel 1926. 
In verità, capii subito che la suddetta società, 
pur essendo un continuo salasso per le casse 
dello Stato, poteva essere anche una grande 
opportunità di sviluppo e di lavoro per la na-
scente economia nazionale, uscita malamen-
te dalla sconfitta bellica».

Ma come le venne l’idea di creare 
l’Eni?

«E’ una storia lunga e complicata! Con 
la mia solita caparbietà e determinazione, 

ho ignorato le indicazioni e le richieste del 
governo italiano e di tutti i partiti politici, ho 
superato anche alcune manovre ostruzioni-
stiche di esponenti democristiani, filo statu-
nitensi e con abili traccheggiamenti riuscii a 
risollevare il destino della società. Nel 1953 
fondai l’Eni (Ente Nazionale Idrocarburi) di 
cui l’Agip era la struttura portante e iniziai, 
in barba alle pretese americane, un program-
ma di perforazioni petrolifere nella Pianura 
Padana, avviai la costruzione di una rete di 
gasdotti per lo sfruttamento del metano e 
aprì all’energia nucleare. Un programma ri-
voluzionario da far accapponare la pelle!».

E gli americani?
«Io sono un italiano! A me premeva fare 

solo gli interessi della mia patria! E, come 
dissi all’ingegner Vittorio Valletta, presiden-
te della Fiat, se in questo paese sappiamo 
fare le automobili, dobbiamo saper fare an-
che la benzina. Sotto la mia presidenza l’Eni 
avviò un vasto programma di ricerche nel 
nostro territorio, in Lombardia, in Sicilia; 
poi, negoziò rilevanti concessioni petrolifere 
in Medio Oriente e un importante accordo 
commerciale con l’Unione Sovietica, inizia-
tive che contribuirono a rompere l’oligopolio 
americano del cartello, da me definito, delle 
“Sette Sorelle”, che allora dominava l’indu-
stria petrolifera mondiale».

Si rischiava di scatenare una “guerra” 
contro gli Usa!

«Nella mia vita non ho voluto sottostare 
a nessun limite imposto da chicchessia: sono 
stato operaio e partigiano e amo la sfida e, 
soprattutto, la vittoria. Ho cercato, quindi, 
di muovermi da indipendente sul mercato 
mondiale, stringendo nuovi accordi e allean-
ze per svincolare l’Italia dal ricatto commer-
ciale straniero. A tal proposito ho ottenuto 
anche una concessione direttamente con lo 
Scià di Persia, a condizioni particolarmente 

favorevoli per loro, attirandomi, in tal modo, 
l’inimicizia e l’ira dal cartello delle Sette 
Sorelle, che in quell’occasione mi giurarono 
vendetta».

Ma come ha fatto a vincere la sfida con 
i colossi americani, ce lo può spiegare?

«Il mio metodo era semplice ed efficace. 
Innanzitutto io portavo rispetto ai miei inter-
locutori e loro lo capivano e mi stimavano. 
Introdussi, inoltre, il principio per il quale i 
Paesi proprietari delle riserve dovevano rice-
vere il 75% dei profitti derivanti dallo sfrut-
tamento dei giacimenti. È  questa era una 
vera rivoluzione per la mentalità “coloniale” 
dei paesi occidentali».

Ingegner Mattei, si racconta che lei, 
attraverso l’Eni, ha fatto politica ed “aiu-
tato” molti partiti. È vero?

«Caro signore, lei vuol sapere davve-
ro troppo. Ma mi è simpatico con quel suo 
colorito, quasi, bronzeo, mi ricorda qualcu-
no! Allora le dico che io, pur non essendo 
attivamente impegnato in politica, sono stato 
vicino alla sinistra democristiana e fui par-
lamentare dal 1948 al 1953. Ho fondato un 
quotidiano, “Il Giorno”, a cui ho delegato 
l’immagine e la comunicazione del nostro 
gruppo, convinto come sono che è necessario 
dialogare direttamente con l’opinione pub-
blica, senza intermediari. Inoltre, ho creato 
due agenzie di stampa ed una serie impres-
sionante di uffici di rappresentanza in tutto il 
mondo, che operavano come consolati, i cui 
titolari erano rispettati come ambasciatori. E 
per quello che sono riuscito a fare, sapessi 
quanti politici hanno bussato nel mio ufficio, 
a cui io ho dato regolarmente udienza e che 
non ho mai congedato a “mani vuote”!».

Si è detto anche che l’Eni si fosse dota-
to di una vera e propria rete di informato-
ri segreti con compiti di…spionaggio?

«Ma gentile signore, dovevamo pur 

combattere e vincere una guerra contro ne-
mici potenti e pericolosi. Sta di fatto che se 
fosse vero quanto lei afferma, ma che non 
ha le prove, si sarebbe trattato di un ulteriore 
adeguamento della nostra azienda alle con-
suetudini delle Sette Sorelle, che, è risaputo, 
hanno sempre svolto attività di intelligence e 
che, addirittura, esse stesse hanno prodotto 
molta documentazione spionistica anche per 
il governo italiano».

Ma, ingegner Mattei, lei ha rappresen-
tato il potere in Italia, ha creato quasi un 
vero e proprio “governo ombra”!

«Senta, i miei interessi erano di natura 
esclusivamente economica, certo di politica 
economica, io ho usato i partiti allo stesso 
modo di come si usano i taxi, salgo, pago la 
corsa e scendo! Con questi partiti e con que-
sti sistemi ho effettuato tutte le operazioni 
che non avrei potuto fare altrimenti. Com-
pravo servizi d’ordinario non comperabili, 
contrapponendomi all’oscuro potere delle 
lobbies delle Sette Sorelle, nell’interesse del 
Paese, supportato dalla benedizione di per-
sonaggi di inattaccabile rigore morale come 
Giorgio La Pira».

E, infine, l’avventura del nucleare?
«Si, anche questa è stata una mia idea 

tendente a creare nuova energia, nell’ottica 
di garantire l’indipendenza delle fonti ener-
getiche, vitali per lo sviluppo economico e 
per le industrie del nord, senza più dipendere 
dall’estero, senza sottostare allo strapote-
re degli americani! Con capitale misto ENI 
(75%) e IRI (25%) venne costituita la SI-
MEA e avviata la costruzione della Centrale 
elettronucleare di Latina. La nuova società 
acquistò, inoltre, dagli inglesi, un reattore 
nucleare a grafite e uranio naturale ed in soli 
quattro anni venne costruita e completata 
la centrale; a quel tempo costituiva la più 
grossa centrale nucleare europea e poneva 

l’Italia, terza nel mondo, dopo gli USA e 
l’Inghilterra».

Ingegner Mattei, ci parli dei suoi pros-
simi impegni…

«Caro amico, mi dispiace, adesso devo 
proprio andare, il mio pilota mi attende 
sull’aereo, sulla pista di decollo. Grazie e 
arrivederci!».

Enrico Mattei decollò la sera del 27 ot-
tobre 1962, dall’aeroporto di Catania diretto 
a Milano, sul suo aereo personale, Morane-
Saulnier MS-760 Paris. Mentre si avvicina-
va all’aeroporto di Linate e imperversava un 
violento temporale, l’aeroplano del presi-
dente dell’Eni, all’improvviso, precipitò nel-
le campagne di Bascapè, un piccolo paese in 
provincia di Pavia. Morirono tutti i passeg-
geri: Mattei, il pilota, Irnerio Bertuzzi ed il 
giornalista inglese, William Mc Hale. L’ae-
reo, secondo alcuni testimoni oculari, esplo-
se in volo, lasciando una lunga scia di fuoco, 
di mistero e di rimpianto. Così, in un triste 
e umido pomeriggio autunnale, scompariva 
Enrico Mattei, imprenditore e dirigente pub-
blico. Grande uomo e grande italiano.

Pasquale Licciardello

Carmelo Ciccia

 In diretta dal passato!

Angelo Battiato
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La tavolozza, un arcobaleno di colori vivi; le sue pennellate, mai dubbiose
“Il laboratorio dell’improbabile” di Jean Calogero

Al Palazzo della Cultura di Catania un’Antologica dell’Artista catanese
Rosario Genovese in dialogo con l’Universo

Ad un anno esatto di distanza 
dalla Mostra Antologica organiz-
zata dall’Associazione Culturale 
SPAZIOVITALE, curata dal criti-
co Carmelo Strano e promossa da 
Massimiliano e Patrizia Calogero 
sotto il patrocinio del Ministero per 
i Beni e le Attività Culturali, della 
Regione Sicilia, della Provincia Re-
gionale e del Comune di Catania, 
del Comune di Acicastello e del 
Museo Diocesano del capoluogo et-
neo, la Galleria d’Arte ARTESIA ha 
allestito la mostra personale di Jean 
Calogero (1922-2001) con opere 
dell’artista destinate alla vendita. E’ 
doveroso e non pleonastico aggiun-
gere questa informazione, conside-
rando che l’Antologica (sopra men-
zionata) si era occupata di esporre 
oltre 100 dipinti del Maestro con un 

complesso e ben articolato lavoro 
di allestimento ed al solo prioritario 
scopo di raccontare per immagini le 
stagioni di un autore vissuto tra la 
sciara dell’Etna e i boulevards di 
Parigi.

Dal 12 novembre all’11 dicem-
bre 2011, nella galleria d’arte sita al 
Corso delle Province 32 a/b, che è 
anche sede dell’archivio Jean Calo-
gero (diretto dal figlio Massimiliano 
e dal genero Luigi Nicolosi) l’arti-
sta catanese torna ad incantare quei 
sostenitori che, già in precedenza, 
erano stati sedotti dal suo genio po-
liedrico ed affascina quelle nuove e 
curiose matricole che, forse mai pri-
ma d’ora, avevano sentito parlare di 
lui. Ed io aggiungerei colpevolmen-
te (io che, pure, rientro nel novero di 
questi visitatori provvidenzialmente 

redenti da una peccaminosa cecità): 
già, perché sarà certo anche un po’ 
colpa di un’informazione mediatica 
poco incline a servire notizie dal 
mondo degli oli su tela ma è soprat-
tutto vero che il web offre – e per-
sino ai più inesperti internauti – la 
possibilità di accedere ad un’incre-
dibile varietà di canali divulgativi 
nel settore delle arti visive, pregni 
di critiche, notizie e straordinarie 
chicche. La sottoscritta vi assicura 
che riscattare un’anima, ammorbata 
dai veleni di una giornata trascorsa 
a far la spola tra il pc e la tv, riviste 
inutili e nuovamente pc si può, con 
estrema facilità e dispendio di dana-
ro pari quasi a zero: con 1 solo, mi-
sero euro saltate a bordo del bus di 
linea 722 che avrete preso in piazza 
Borsa a Catania e, dopo una ventina 

di metri a piedi dalla fermata, sarete 
giunti a destinazione. Ecco, ades-
so maleditemi pure: con un deciso 
colpo di penna, vi ho appena sgraf-
fignato dal ventaglio degli alibi co-
muni la scusa che non avete proprio 
il tempo per cercare il percorso Amt 
più diretto e, perciò adesso, alla vo-
stra indifferenza verso la Bellezza 
neppure un’indulgenza plenaria po-
trà mai riparare.

Teatrino pseudo-minaccioso a 
parte, trovarsi dinanzi ad un Caloge-
ro originale non è soltanto un’espe-
rienza unica ma luminosa: è un po’ 
come ascoltare un pargolo concen-
trato a raccontarvi storie da grandi; 
la sua tavolozza è un arcobaleno di 
colori vivi e le sue pennellate mai 
dubbiose. Calogero era così, è così: 
un adulto sensibile che non ha per-
so il gusto di essere un bambino, at-
tento al dettaglio (così attento che, 
addirittura, tra i suoi pennelli ne 
figuravano alcuni con tre setole sol-
tanto!), scrupoloso nel riproporre 
certi particolari della cui presenza 
non può privarsi, fantasioso e rea-
le come nessuno. I suoi quadri non 
sono parte della sua vita, ma sono 
proprio tutta la sua vita: e questa 
è traghettata di tela in tela dai due 
Caronte irrinunciabili, il cavallo 
alato e il Pesciscibile volante i qua-
li, ad ogni loro passaggio, amano 
catturare gli sguardi ostinati delle 
sottostanti damine ottocentesche 
con ombrellino, che possiamo solo 
vedere di spalle. Tra queste garba-
te signorine, alcune si distraggono 

e ci permettono di guardare i loro 
profili, a volte coperti da maschere 
inespressive, a volte solo misere 
ombre. C’è tutto in un Calogero, 
ritorno a dire: ci sono navi-città sul 
pelo dell’acqua, elemento onnipre-
sente, e poi ancora mura attraverso 
cui è possibile guardare e balconi e 
ringhiere come limiti che contengo-
no noi esseri umani e disciplinano le 
nostre intemperanze nell’esperienza 
di un set rivierasco. Ci sono batta-
glie ariostesche, geografie medi-
terranee e racconti di vita familiare 
vissuta con gli occhi adagiati sugli 
scogli di Acicastello ravvisabili tra 
le sagome dei surreali protagonisti 
che la popolano. Ogni perla di tela 

dipinta, di carta, di masonite ma an-
che di metallo, di vetro o di qual-
sivoglia altra superficie, è cosparsa 
di tempera ma sembra contenere 
pagliuzze luccicanti ed altri magici 
materiali che si rivelano splendida-
mente illusorii ad ogni occhiata più 
ravvicinata e meno pura.

Scrisse Leonardo Sciascia nel 
lontano 1970: «Calogero sogna un 
paradiso perduto, un mondo di in-
nocenza in cui i sensi dell’uomo 
soltanto conoscono e godono il 
dono dei frutti». E come accanto-
nare la poesia che si aggiunge ed 
amplifica un’altra poesia?

I locali del Palazzo della Cultura di Ca-
tania (ex-Convento San Placido) ospiteranno 
sino al 4 dicembre 2011 l’ Antologica di Ro-
sario Genovese, inaugurata il 29 ottobre.

La mostra raccoglie le opere più rappre-
sentative dell’artista catanese che si snodano 
lungo un periodo che va dal 1979  al 2011. 
L’allestimento espositivo ha previsto la sud-
divisione dei vari ambienti in periodi creativi 
che coincidono con la naturale evoluzione 
della forma espressiva e creativa dell’autore.

Si inizia con una prima sala che ospita le 
opere realizzate tra il 1979 ed il 1986; si pas-
sa, poi, a quella dedicata ai lavori che hanno 
visto la luce nell’arco temporale che va 1986 
al 1989; si continua dunque con una terza 
sala che accoglie le creazioni elaborate dal 
1990 al 2004 e si giunge, infine, ad un’ulti-
ma sala dedicata alla recente produzione che 
va dal 2008 al 2011. Inoltre l’allestimento 

curato nei minimi dettagli e razionalizzato 
mediante un percorso espositivo che nulla 
lascia a caso ‒ quasi a voler evocare, nel suo 
rigore geometrico, un allineamento celeste 
dalle geometrie euclidee ‒ accoglie anche 
due video: uno relativo ad una lunga inter-
vista, nella quale il Genovese si racconta a 
“cuore aperto”, restituendoci una concezione 
personalissima di vedere il mondo e le cele-
sti inclinazioni; l’altro, invece, dedicato alla 
visione di un rendering tridimensionale che 
ben illustra la lunga elaborazione necessaria 
all’allestimento dell’esposizione.

Genovese si svela alla sua città in un 
dialogo sempre aperto con il mondo ma in 
continua sospensione tra cielo e terra ed in 
una dimensionalità che egli ha saputo crea-
re e (ri)creare sulle sue superfici. La risposta 
viva, palpabile ed, al contempo, dedicata 
all’interrogativo di sempre è: esiste forse un 

punto di congiunzione (mai termine fu più 
appropriato) fra razionalità geometrizzante e 
libertà creativa? La risposta sembra essere sì. 
In questo excursus evolutivo, che racconta di 
un cammino trascendente teso alla scoperta  
del mondo e delle cose, ci immergiamo tra 
fotografie, disegni, pittura, installazioni ed 
anche scrittura che rivelano l’amore dell’ar-
tista per la perfezione degli equilibri geome-
trici e delle proporzionalità auree. Seppur 
con mezzi espressivi differenti, sin da subito 
emerge la volontà dell’artista di indagare, di 
scrutare quasi visceralmente ‒ sicuramente 
da voyeurista innamorato delle potenzialità 
materiche ‒ il mondo dell’apparire. Un ap-
parire che intercede per l’essere, che è solo 
prefazione dilatantesi all’infinito nello spazio 
della ricerca, che conduce, infine, all’essen-
za stessa delle cose. Ci troviamo di fronte ad 
una chiave di volta  nell’interpretazione, ad 
esempio, della sua produzione legata a quello 
che l’artista definisce “realismo fotografico”,  
dove appunto la pennellata sfugge quasi al 
transfert ascetico, al controllo delle campitu-
re e si frammenta in unità che costituiscono 
l’elemento, la cellula, il punto zero, insom-
ma, del suo scisma  pittorico.

Esaurita questa prima fase, infatti, la sua 
attenzione si concentra  su un linguaggio at-
tento alle misure, alle proporzioni, allo spa-
zio, alla materia ed anche ai colori; e ciò in 
una continua sospensione tra grandezza del 
mito ed importanza della creazione, tra rigo-
rismo euclideo e  sconfinata libertà creativa. 
A partire, di fatto, dagli anni Ottanta, la ri-
voluzione e la segmentazione concentrica 
dell’elemento pittorico reiterato secondo flus-
si motori interni evolvono verso una nuova 
tecnica che non fa altro che riscoprire e rive-
lare le inaspettate potenzialità della materia, 
come, per esempio, il colore guazzato capace 
di suggerire una rappresentazione figurale ed 

un ulteriore evoluzione del segno pittorico il 
quale, nella riscrittura di una dimensione dia-
logica del quadro, si espande in nuove e più 
potenti dilatazioni. 

Una creatività razionalizzantesi, ma mai 
razionalizzata; non bisogna credere, infatti, 
che in Genovese sia il rigorismo controllato 
da precostituiti schemi geometrici ad inibire 
l’istintualità e la stessa capacità creazionale. 
Al contrario, seppur arduo, il processo è dia-
metralmente opposto: è proprio l’affascinan-
te sistema delle proporzioni celesti ad ispirare 
costantemente la vis creativa dell’artista. Il 
suo  amore per la materia lo spinge, in effetti, 
a calcolare lo stadio molecolare della massa e 
dei campi magnetici, in un processo di rein-
terpretazione degli elementi del creato che 
lo riconducono alla propria matrice genetica 
(molecolare), portando così, al generarsi di 
figure surreali e fantastiche  che si fondono  
con quelle derivate dalla ricerca mitologica. 
Non rinuncia l’artista, altresì, al valore del-
la specificità del campo magnetico di ogni 
singolo astro esaminato, approfondendone 

il colore ed il nome di antica appartenenza 
all’interno delle costellazioni. Un universo 
a portata d’occhio e di pennello che si con-
cretizza in superfici pittoriche circolari e suc-
cessivamente sferiche (calotte tridimensio-
nali) le quali riescono, attraverso la continua 
sperimentazione della materia pittorica, ad 
emozionare. 

La Mostra presenta collaborazioni di 
prim’ordine che hanno dato luogo alla pub-
blicazione del Catalogo edito da Skira con 
una presentazione di Demetrio Paparoni ed 
una conversazione con Marco Meneguzzo. 
Proprio in un estratto di questa conversazio-
ne, pubblicato in catalogo, è lo stesso artista 
che, rispondendo al critico vicentino, asseri-
sce: «Cerco l’infinito, ma senza distaccarmi 
dalla realtà del quotidiano. La mia è una ri-
cerca metodica e scientifica, ma anche pas-
sionale e poetica. Ognuno di noi possiede 
dentro di sé l’infinito e ognuno di noi  trova il 
modo di confrontarsi con esso a modo suo. Io 
lo faccio attraverso la mia arte».

Giorgia Capozzi

Marilisa Yolanda Spironello
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Un capolavoro di poesia visiva e prossemica
“Pina”, un film-ricordo di Wenders

“Sulle spalle dei giganti” al “Musco” di Catania

Danzare, danzare, sino a perdersi: così 
si conclude il film Pina di Wim Wenders, un 
lungometraggio dedicato alla grande coreo-
grafa tedesca Pina Bausch, scomparsa il 30 
giugno 2009, ed uscito questo autunno nelle 
sale italiane. Un tributo alla “rivoluzionaria” 
della danza contemporanea, che è stato pro-
iettato al Festival Internazionale del Film di 
Roma (presso il Parco della Musica) dal 27 
ottobre al 4 novembre e, poi, distribuito in tut-
te le sale cinematografiche dalla Bim, a parti-
re dal 4 novembre.

Un capolavoro di poesia visiva e prosse-
mica, voluto fortemente dal regista tedesco 
che, per l’occasione, ha modificato la pel-
licola secondo le nuove tecniche di visione 
tridimensionale (3D) per restituirci un’emo-
zione in più o, per lo meno, per coinvolgerci 
in più dimensioni (sensoriali) all’interno di 
un universo gestuale e corporeo che difficil-
mente potrà levarsi dagli occhi e dal cuore. 
Un film realizzato insieme alla collaborazione 
dell’Ensemble Tanztheater Wuppertal, fonda-
to da Pina Bausch.

La pellicola che si snoda visivamente at-
traverso l’indagine discreta condotta da Wen-
ders, il quale segue i danzatori del Tanztheater 
Wuppertal fuori dal teatro, in città e nelle aree 

circostanti al Wuppertal, offre al pubblico una 
serie di ibridazioni di luoghi e memorie: un 
pasto i cui ingredienti autentici sembrano es-
sere le corporeità trascese dei danzatori che 
animano i luoghi metropolitani, regalando 
così nuova poesia.

La trascendenza della danza a filosofia di 
vita e di esistenza è infatti la chiave di lettura 
intima e profondamente sconvolgente che sor-
prende tutti i danzatori una volta messo piede 
al Wuppertal; una trascendenza totalizzante 
atta a cambiare per sempre i loro destini.

Lo stesso Wenders rimase profondamente 
colpito e commosso quando, nel 1985, per la 
prima volta assisté allo spettacolo Cafè Mul-
ler a Venezia, in occasione di una retrospetti-
va della Bausch. Da quell’incontro ebbe vita 
una lunga amicizia che durò nel tempo e che 
dopo il superamento degli ostacoli legati ai 
limiti e alla fissità del mezzo cinematografico 
«che non poteva rendere - secondo Wenders 
- l’arte unica del movimento, del gesto, della 
parola e della musica di Pina», sfociò, infine, 
in un film. Wenders ebbe una folgorazione 
osservando il film proiettato a Cannes dal 
gruppo rock irlandese U2 che, per l’occasio-
ne, propose al pubblico una nuova modalità di 
presentazione e di visione di un proprio con-

certo: l’utilizzo realistico della tecnica 3D. La 
soluzione era a portata di mano: il regista capì 
che, innestando la dimensione dello spazio, 
era possibile portare sullo schermo l’arte di 
Pina Bausch in una nuova forma, adeguata e 
coinvolgente. Ecco che nel 2008 prese avvio 
il progetto comune di Wenders e della Bausch 
i quali con cura selezionarono, coreografia 
dopo coreografia, le migliori performances 
della danzatrice contemporanea e della sua 
Ensemble: repertori unici nonché spettacoli 
viscerali ed intimamente drammatici, come 
Le Sacre du printemps, Kontakthof, Café 
Müller, e Vollmond. Quattro lavori, questi, 
in cui emergono virulenti i caratteri specifici 
dell’estetica rivoluzionaria che contraddistin-
guono il teatro-danza della Bausch: una danza 
che si spinge ben oltre i confini del movimen-
to, ma che non sconfina mai nel patetico, nel 
retorico, nella pantomima.  L’espressività 
corporea è mezzo e tramite che permette di 
veicolare le umane emozioni e le istintualità 
che abitano in ciascun individuo. I suoi mo-
vimenti ora fluidi e sensuali, ora segmentati 
ed energici, le permettono di tracciare, come 
una linea immaginaria, i nuovi confini del fare 
danza.

Wenders, a partire dal 2009, decide di 

intraprendere la realizzazione del Docu-film. 
Insieme alla Neue Road Movies (la sua casa 
di produzione) e alla fondamentale collabo-
razione della stessa Bausch e della sua En-
semble Wuppertal Tanztheater. Inizia così 
la fase di pre-produzione, ma dopo circa un 
anno e mezzo di duro lavoro e a due giorni 
dalla prova in 3D, la Bausch viene a mancare. 
Wenders non vuole continuare. Saranno, poi, 
i familiari della stessa coreografa e i danza-
tori della Wuppertal ad incoraggiare il regista 
a proseguire il suo progetto cinematografico. 
Wenders decide, così, di strutturare il suo la-
voro su un nuovo concept che include nuovi 
innesti affascinanti: gli assoli dei danzatori 
che sembrano rispondere agli interrogativi 
posti dallo stesso Wenders sulla natura propria 
della danza e sulla necessità che si impone ad 
un essere di danzare: sullo spazio, sul tempo, 
sull’amore, sulla morte nonché sulle relazioni 
che legano gli esseri umani. Un sistema dialo-
gico, questo, soprannominato stuck (termine 
inteso come pausa e/o intervallo di lavoro co-
reografico) e già proposto dalla stessa Bausch 
ai suoi allievi.

Il lavoro è il primo film in 3D d’essai. Si 
intuisce da quest’ultima espressione quanta 
contraddizione intercorra tra il genere di ap-

partenenza (d’essai) e la tecnica di realizza-
zione (3D); eppure il regista, sostenuto dai 
suoi fedeli collaboratori, è riuscito nell’im-
presa.

Siamo ben lontani, però, dal rimarginare 
la ferita profonda che l’improvvisa scomparsa 
di Pina Bausch ha procurato nel mondo con-
temporaneo. Probabilmente alla domanda: 
«Come possiamo salvare il mondo?» lei, con 
il suo sguardo genuino ma penetrante, avreb-
be risposto: «Questa è la vita umana, vivila 
danzando».

Negli Uffici di via Museo Biscari, del Teatro 
Stabile di Catania, si é tenuta, di recente, una 

Conferenza Stampa sul tema “Donne in campo. Paro-
le, immagini, vite di donne”. Sono intervenuti espo-
nenti del mondo della cultura, sociologi, economisti 
e rinomati artisti. Oggetto dell’incontro è stata la pre-
sentazione dei nuovi appuntamenti culturali promossi 
dall’Ente, in sinergia con il Comitato provinciale “Se 
non ora quando?”, presente sul territorio etneo ma 
anche su quello nazionale, che si occupa attivamente 
della tutela, della dignità e dell’emancipazione dei di-
ritti delle donne.

I cicli d’incontro prenderanno il via a partire da 
gennaio e si articoleranno con cadenza mensile sino 
a maggio, strettamente correlati alla programmazione 
teatrale prevista in cartellone per la stagione 2011-
2012, il cui tema è “Donne, l’altra metà del cielo” 
che il direttore Dipasquale ha dedicato alla donna ed 
all’universo del femmineo tout court.

«La collaborazione con “Se non ora quando?” – 
sottolinea Dipasquale – non è una scelta contingente 
legata al fil rouge del cartellone; conferma infatti la 
concreta partecipazione del Teatro Stabile di Catania 
alle esigenze della società civile, in nome dell’osmosi 
Arte e Vita, Cultura e Storia.» E aggiunge: «La scel-
ta di una stagione teatrale al femminile, che mira ad 
esaltare sul piano artistico il ruolo della donna (madre, 
moglie, amante, single e in carriera, lavoratrice in casa 
e fuori), è una storia al femminile ancora tutta da scri-
vere, nonostante le conquiste dell’emancipazione».

Se la conquista è raggiunta e ormai per certi aspet-
ti comprovata; se i ruoli della donna si sono differen-
ziati e consolidati nel tessuto sociale, come mai ancora 
se ne continua a parlare? Che sia forse il Teatro una 
delle strade da intraprendere per rinvigorire questa 
recente conquista? Un’esclusività, ad ogni modo, ed 
un’esaltazione che devono far riflettere! La donna ri-
mane colpevole, come e quanto l’uomo, in determinati 
processi che hanno condotto, ad esempio, alla recente 
crisi del sistema (capitalistico) occidentale: il senso di 
possessione e dell’avere; l’esponenziale crescita del 
materialismo che è dilagato ed ha imperato dagli anni 
Sessanta in poi, coinvolge indistintamente entrambi i 
sessi. Ora la differenziazione in favore di un genere 
piuttosto che di un altro non è  forse la prima forma di 
emarginazione?

La risposta non è di facile risoluzione: all’attivo 
rimangono operazioni di promozione culturale come 
quelle intraprese dal Comitato “Se non ora quando?”, 
nato il 13 febbraio 2011 dalla omonima manifestazio-
ne a carattere nazionale e voluto fortemente dalla pub-
blicitaria e coordinatrice regionale Manuela Fisichella 
e da Grazia Giurato co-fondatrice dello stesso Movi-
mento, le quali, animate da un forte credo d’apparte-

nenza e di cultura, hanno intrapreso la collaborazione 
con il Teatro Stabile considerato, parole della  Giurato,  
«interlocutore attento, sensibile ed intelligente» .

Il punto di vista femminile non rassicura affatto, 
però. È un errore valutativo, documentato peraltro dal 
saggio filosofico di Umberto Galimberti Il corpo, ri-
preso, poi, in uno studio di Loredana Zanardo dal tito-
lo Il corpo delle donne, editi entrambi da Feltrinelli.

Fa ben sperare, il titolo del primo incontro in pro-
gramma: Corpi e immagini di donne, collegato alla 
messa in scena del dramma di Vitaliano Brancati, il 
tema s’incentrerà sulla rappresentazione ed esposi-
zione del corpo delle donne nei mass media e nella 
pubblicità. Interverranno, per l’occasione, oltre ai pro-
tagonisti dello spettacolo, Giovanna Di Rauso e Pippo 
Pattavina, la già citata pubblicitaria Manuela Fisichel-
la, la stilista Marella Ferrera, la giornalista Pinella Le-
ocata e Graziella Priulla, docente di “Sociologia dei 
processi culturali e comunicativi” presso la Facoltà di 
Scienze Politiche dell’Ateneo catanese. 

Seguirà, poi, l’incontro “La madre dei ragazzi”, 
titolo assunto da un lavoro di Luca Sardo, in cui sarà 
reso omaggio alla tragica scomparsa di Felicia Im-
pastato e al quale parteciperanno una rappresentante 
dell’Associazione “Rita Atria”, il magistrato Mari-
sa Acagnino, il Presidente di “Addio Pizzo”, Simo-
ne Luca e l’avvocato Giusi Mascali; performance, 
quest’ultima,  direttamente legata ad un altro lavoro,  
in cui sarà presente l’attrice siracusana, dal titolo La 
nave delle spose. Il penultimo incontro, “Due donne”, 
verterà sulle disquisizioni e sulle riflessioni intor-
no agli atti giudiziari dell’omicidio Guglielmino ed 
avrà luogo in concomitanza della messa in scena de 
I giganti della montagna di Luigi Pirandello: ad esso 
prenderanno parte gli attori protagonisti Magda Mer-
catali e Vincenzo Pirrotta, con gli interventi di Adriana 
Muliere, vice questore aggiunto della Polizia di Stato, 
del teologo Don Pino Ruggieri e di Marisa Distefano, 
insegnate e operatrice culturale.

All’ultimo incontro, che parlerà per immagini –  
grazie alla proiezione del film Quando la notte, fir-
mato da Cristina Comencini – saranno, infine, presenti 
la stessa regista romana, una delle socie fondatrici del 
Comitato, Grazia Giurato, e Rita Palidda, sociologa 
e docente presso la Facoltà di Scienze Politiche dell’ 
Università degli Studi di Catania.

Le donne per le donne, manifestazioni ed inten-
zionalità, confronti, tematiche e dibattiti che  manife-
stano attivamente e coraggiosamente la ferma volontà 
del superamento dei luoghi comuni e delle idolatrie 
al femminile per una presa di posizione consapevole 
ed attualizzata del ruolo della donna nella Società del 
Terzo Millennio.

Flavio Oreglio ha inaugurato 
la diciottesima edizione di Comi-
cs, organizzata dall’Associazione 
“Ecco Godot”, fondata e diretta da 
Marco Vinci. La Rassegna, in col-
laborazione con il Teatro Stabile di 
Catania, si trova all’interno del car-
tellone “Te.St.”, dedicato  al teatro 
contemporaneo.

Primo appuntamento è stato lo 
spettacolo Sulle spalle dei giganti, 
appartenente alla nuova produzione 
di Flavio Oreglio che, con la libertà 
di un pensiero colto e strutturato, 
restituisce al pubblico una storia 
personalizzata da uno sguardo at-
tento e critico. Complici, nell’ar-
chitettura dello spettacolo, sono i 
suoi pensieri nonché i momenti più 
significativi della sua esistenza che 
lo hanno segnato profondamente, 
permettendogli di crescere; mo-
menti vissuti quand’era ragazzo a 
scuola: dal primo giorno sino alla 
piena maturità, e così, percorrendo-
ne le varie tappe, egli restituisce al 
pubblico i suoi interrogativi di sem-
pre,  incentrati sulle contraddizioni 
della nostra società e che disvelano 
l’incedere curioso ed ambiguo della 
Storia dell’uomo occidentale.

Lo spettacolo si struttura intor-
no ad una graduale presa di coscien-
za collettiva, avviata attraverso do-
mande che diventano di ontologica 
necessità e che, di fatto, apparten-
gono alla natura stessa dell’essere 
umano: «Che legame esiste tra la 
scuola e la nostra società?» si chie-
de il comico milanese all’inizio del-
la piecè; «Cosa ci insegnano?» con-
tinua.  E poi pian piano egli si avvia 
verso i topoi più importanti del suo 
argomentare: «Perché ci dicono che 
la scienza nacque nel XVII secolo 
con Galileo» e «Perché la Storia è 
solo storia di guerre?». Ed ancora 
la bellissima performance recitata 
in latino, omaggio alla grande po-
esia di Fedro (a sua volta recupe-
rata dalla testimonianza di Esopo) 
e anticipata da un altro grande in-
terrogativo sulla natura dell’uomo 
e sull’essere Uomo secondo il pen-

siero collettivo: «Perché crediamo 
che l’uomo sia lupo all’uomo?». E 
da qui il discorso si avvia sia ver-
so il bisogno insito in ogni essere 
di credere sia verso la nascita delle 
religioni con il suo variegato di-
stribuirsi all’interno dei territori  e 
la conseguente presa di coscienza  
non solo di un innaturale gap in-
formativo ma anche di quel deficit, 
voluto da parte delle istituzioni, nel 
non trasmettere i primi quattro se-
coli del Cristianesimo.

Si assiste al definirsi di un viag-
gio, sino ad ora mai affrontato sui 
libri di scuola o nel più curato for-
mat televisivo, che unisce e colle-
ga accadimenti lontani nel tempo 
ma rivelanti puntualmente un uni-
co (triste) punto di vista: la lotta 
dell’uomo per il potere; «un dato, un 
assunto»  afferma lo stesso Oreglio 
«che è già individuabile sui libri di 
scuola, ma che gli stessi professori 
evitano di trattare per comodità. Ed 
ecco ‒ continua ancora il comico ‒ 
che riprendendone qualcuno delle 
Superiori, mi accorgo che in quei 
quattro secoli del Cristianesimo, è 
la neonata religione a prendere pie-
de ed a diffondersi grazie a Costan-
tino prima ed a Teodosio poi, mac-
chiandosi di quei crimini (omicidi, 
persecuzioni e torture) che qualche 
secolo prima aveva subito da parte 
dei pagani».

I progressi scientifici forma-
tisi e sviluppatisi intono alla città 
di Alessandria, fa capire Oreglio,  
vennero progressivamente osteg-
giati e poi distrutti; l’ultima testi-
monianza di una prima ed autentica 
primavera della ragione e dell’in-
telletto si estinse con l’omicidio di 
una grande astrofisica alessandri-
na, Ippazia, avvenuto per mano di 
monaci fanatici. Da lì il calare dei 
secoli bui sino al Seicento, allorché 
una nuova crisi religiosa impose 
il trionfo della ragione e la fiducia 
nelle Scienze. 

Il titolo dello spettacolo deriva 
da una frase attribuita ad Isaac New-
ton ma originariamente pronunciata 

dal filosofo medievale Giovanni di 
Salisbury. Oreglio afferma che la 
citazione del filosofo, poi ripresa 
dallo scienziato seicentesco, è az-
zeccatissima perché ben illustra 
come la storia della Scienza sia un 
tutt’uno tra quello che è avvenuto 
nel passato e quello che avviene nel 
presente; perché «si può progredire 
e avanzare sempre grazie agli studi 
compiuti dagli altri, ed è per questo 
che sediamo sulle spalle dei giganti. 
Questo è il senso dello spettacolo». 

Oreglio polemizza con la Scuo-
la perché «non forma e non informa 
abbastanza sulle vicende positive 
che hanno fatto progredire l’essere 
umano, permettendogli gradata-
mente di conquistare la propria li-
bertà». Una voce autorevole la sua, 
perché ha vissuto direttamente la 
scuola da professore di Matematica 
e Fisica; e nella scuola ha pagato 
con un‘espulsione, vent’anni fa, 
giacché i suoi atteggiamenti e i suoi 
metodi non erano condivisibili.

L’humus è quello dei blog, dei 
social network della rete, insomma, 
che però Oreglio ha sempre razio-
nalizzato con un certo distacco e 
con una certa. 

Lo spettacolo, inoltre, nasce dal 
libro Le radici pagane dell’Europa, 
edito da Salani, 2011 che, come un 
manuale sulla storia dell’Umanità, 
fornisce le istruzioni per poter ridi-
segnare il nostro pensiero e riconsi-
derare le nostre matrici storiche. 

Marilisa Yolanda Spironello

Marilisa Yolanda SpironelloM.Y.S.

Appuntamenti Teatro Stabile di Catania e “Se non ora quando?”
“Donne in campo. Parole, immagini, vite di donne”


